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Due parole di Prefazione. 
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Colleghi carissimi, 


x 


La scienza è ne’ proverbi. Infatti noi li 
sentiremo -tutto giorno ripetere, non soltanto 
in famiglia, ma nella scuola, nell’officina, nelle 
‘vie e persino anche ne’ più dotti sermoni 
degli scienziati. 

A me parve adunque che sminuzzare, 
spiegare cotesta scienza a’ fanciulli per mezzo 
di apologhi, di raccontini o di dialoghi fosse . 
cosa di qualche utilità e per questo mi ac- 
cinsi all’ opera, sicuro d’incontrare l’ aggra- 
dimento prima di tutto de’ miei colleghi, e poi 
de’ fanciulli, de’ quali ho cercato di ritrarre i 
costumi, l'indole e i più spiccati caratteri. 

L' intenzione era buona ; se non sono riu- 
scito nell'intento non è colpa mia, perchè vi 
posi tutta l’ attenzione possibile. | 

Se poi avrò corrisposto allo scopo che 
mi ero proposto e l’opera mia sarà degna di 
qualche incoraggiamento, raccomandatela ai 
vostri alunni, e la vostra benignità mi darà 
| coraggio a scrivere altre e più difficili ope- 
rette educative. 
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I CONSIGLI DEL NONNO. 


—Xk- 


hi di voi, ragazzetti miei cari, ha ancor vivo il nonno, 

o la nonna?.... Oh..., i nonni sono l’amore de’ nipotini, 
a’ quali portano tanto affetto, perchè sembra a quei 
poveri vecchi di vedere in essi i proprii figliuoli. 

E poi hanno molta esperienza e ci ammaestrano co’ saggi. 
consigli, ci riprendono amorosi, si fanno nostri intercessori 
presso il babbo e la mamma, quando commettiamo qualche 
piccola scappatella. 

Non dimentichiamo le loro parole, e facciamone tesoro, 
perchè non tendono che ad inspirarci il sentimento del dovere 
e dell’ onore. | 

Anch'io m° ebbi il mio nonno, un buon veosliuaiio morto 
qualch’ anno fa, che mi amava proprio di cuore, e a cui io 
rispondeva con pari affetto. 

Desso era il compagno della mia infanzia! Mi conduceva 
Seco a passeggio, m’ aiutava a fare i lavori di scuola, e qual- 
che volta, seduto nel suo seggiolone a bracciuoli, mi tirava a 
sè, mi prendeva sulle ginocchia e mi raccontava i più bei 
fatti della storia; ovvero cominciava a darmi dei buoni con- 
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sigli, raccomandandomi sempre di farne prò, se volevo dive- 
nire un galantuomo, utile alla società ed a me stesso. 

E sono appunto questi consigli che io trascrivo anche a 
voi, perchè mi sembrano adattati alle vostre tenere menti e 
acconci ad infondere nel vostro cuore l’amore allo studio e 
alla virtà. 

— Ogni tua azione — così mio nonno — incominci da 
Dio. " Esso sia la tua guida e tieni sempre in mente ch'egli ti 
vede. 

Rispetta la religione, che è appunto il complesso delle cre- 
denze e delle verità, il legame più saldo e indissolubile fra 
l’uomo e la virtà. 

Se sarai religioso, avrai tanti disgusti di meno, tanti 
conforti che ad altri non sono concessi e, se non altro, nel- 
l’ ora del pericolo potrai pregare. 

La preghiera è un balsamo che infonde in noi forza e 
vita novella, è il desiderio dell’ anima fiduciosa che si eleva 
sino a Dio, quasi affettuosa corrispondenza d'affetto fra il 
Creatore e la creatura. 

Pur troppo, cresciuto negli anni udrai de’ tristi, sulle lab- 
bra de’ quali suona la bestemmia, ma per carità, non imitar- 
li !... Costoro sono simili al serpe che morde il seno el pro- 
prio benefattore. 

Molti fatti potrei citarti di uomini irreligiosi che finiro- 
no, o nella miseria di un carcere, o in mezzo alle sventure, 
ovvero affogarono briachi nella corrente dei vizi. 

Dopo Dio, ama e rispetta la tua famiglia e ricordati che 
dessa è la fonte delle gioie ‘più sante e più pure! 

Sin da piccino è bene tu sappia, che hai il sacro dovere 
di concorrere, per quanto è in te, alla sua pace e alla sua 
felicità. I 

Sciagurato se non saprai apprezzare le gioie che essa rac- 
chiude, se non le sarai riconoscente di quanto ha fatto 
per tel... 

Chi compone la tua famiglia ?... 

Il babbo che fatica da mattina a sera per procurarti il 
necessario, che bagna di sudore la propria fronte, mentre tu 
riposi tranquillo ed ignaro. . 

La mamma che soffrì tanto per te, nudrendoti nel proprio 
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seno e poscia col proprio latte, vegliandoti piccino presso la 
culla, affliggendosi ad ogni tuo male, sorridendo ad ogni tua 
gioia. | 
Rispetta ed ama i tuoi genitori!... Ricordati che l’ offen- 
derli è tale colpa che produce una tremenda punizione e la- 
scia un terribile rimorso. 

Rispondi con amore alle loro cure; sii attento, diligente, 
morigerato!... 

Tau non puoi immaginarti quanto soffrono il babbo e la 
mamma, allorchè alcuno viene a dir loro: 

— Vostro figlio ieri fu cattivo‘a scuola. 

Ovvero: 

"— Abbiamo visto il vostro bambino dar noia al tale per 
la via, tirare i sassi, ovvero acciuffarsi con un compagno. 

Queste sono cose da discoli, e i fanciulli ‘che cominciano 
per questa via, non sempre finiscono bene. 

Tu hai dei fratelli e delle sorelle. Amali, e mai una di- 
scordia ti separi da loro. 

Sieno dessi i compagni delle tue gioie e lo saranno pure 
de’ tuoi dolori. 

Nel loro seno troverai conforto e coraggio. 

Studia e cresci savio ed istruito. 

L’ ignorante non ha di più delle bestie che la ragione. 

Ciò che studi alla scuola è bello ed utile. 

Tu dici che la GRAMMATICA ti riesce un pochino noiosa; 
però essa t° insegna a parlare e a scrivere correttamente. 

Che brutta cosa il non saper scrivere, o lo scrivere scor- 
retto !... | 

Ho veduto di quelli, a cui toccava raccomandarsi al ter- 
zo o al quarto per avere una lettera da mandare al babbo 
o all’amico lontano, e dover fare la trista figura degli asini 
e degli allocchi. 

Viene quindi l’ ArItMETICA, la quale t’ insegna a far di 
conto e ti serve per sbrigare i tuoi affari, senza bisogno di 
nessuno. 

Quando sarai grande e farai un mestiere, o eserciterai una 
professione, se saprai l’ Aritmetica, sarà per te tant’ oro spez- 
zato, senza contare che t’avvezza sin d’ ora a riflettere e a 
ragionare. 


Con la Storia, che è la maestra della vita, tu apprendi 
le gesta dei nostri grandi trapassati, tanti esempii di uomini 
perversi, e ti proponi d’imitare quelli e questi di fuggire. 


Un italiano che non sappia la storia della propria patria, 


è indegno di appartenerle. 

E, se è tuo obbligo di conoscere i fatti che la illustraro- 
no, è anche tuo dovere di sapere la GreoGRrAFIA, che è la 
descrizione esatta di un paese nelle sue condizioni fisiche e 
politiche. | 

Le scIENZE NATURALI t’ insegnano le leggi che regolano 
l’ atmosfera, e ti danno una idea della formazione -de’ corpi e 
di tutte le cose che ti cadono sotto gli occhi. 

Insomma, tutto ciò che ti viene fatto studiare, è rivolto 
unicamente ad accrescere le tue cognizioni, a perfezionare la 
tua mente ed il tuo cuore. 

Onora il maestro che ti nutre del pane della scienza. I 
tuoi obblighi verso di lui sono grandissimi. 

Alla scuola sii all’ ora precisa per non far perder tempo 
agli altri, e cura di andarvi pulito, co’tuoi libri e quaderni 
nel massimo ordine, e di aver fatte le cose di scuola. 

Siediti silenzioso e ricordati che non vai lì per divertirti 
o trastullarti con i compagni, come per disgrazia fra voialtri 
ragazzi usa un po’ troppo spesso, ma sì per studiare. 

Sii attento alle spiegazioni del maestro, ascoltane con som- 
missione e deferenza gli avvertimenti, e rispondi sempre MIELO 
e rispettoso. 

Non disturbare i tuoi compagni, e, se qualcuno t’ istigasse 
a scherzare o a fare il chiasso: 

— No, rispondi, io non ho tempo da perdere. 

Ricordati, all’ uscire dalla scuola, che non sta bene gri- 
dare e mettersi a correre alla disperata urtando Tizio e Caio, 
ma che bisogna mantenere sempre quel contegno che s’ addice 
agli scolari bene educati. 

Nè ti fermerai per la via a dar la berta a qualche infe- 
lice, o a vedere due briachi che si picchiano, ma seguiterai 
sempre a camminare diritto sino a casa, per non trovarti a 
qualche impiccio. 

Nei divertimenti sii moderato. 


dh. È 


: 9 

Quelli che saltano e corrono, cagionano molto danno alla 
salute, logorano ed insudiciano i vestiti. 

Bisogna sempre aver presente alla memoria che i tuoi ge- 
nitori faticano tutto il santo giorno per mantenerti, e che non 
sta bene far loro gittar via i danari. 

Io ti proporrei, come divertimento, una bella passeggiata 
co’ tuoi fratellini, un po’ di gattacieca o d° altalena, ovvero un 
bel libro di racconti educativi. 

Guai a te, bambino mio, se dirai le bugie! Corre su tutte 
le bocche un brutto dettato, che dice : chi è bugiardo è ladro. 

Fatta una mancanza, è meglio confessarla ingenuamente 
e francamente, piuttosto che ricoprirla con una bugia. 

Tanto la verità, tardi o tosto, viene a galla, e allora la . 
vergogna ed il danno sono maggiori. 

Peggio ancora poi, quando le bugie possono riuscire dan- 
nose ! 7 
Io ti voglio, fra i tanti, raccontare un fatterello acca- 

duto in una famiglia che io conoscevo, a proposito di una 
bugia. | 

Devi dunque sapere che un certo signor Anselmo aveva 
un bambino chiamato Onofrio. | 

Questi un giorno entrò nello studio del babbo per cercare 
della carta da far balocchi, e, veduto sullo scrittoio un fo- 
glio, lo prese senza considerare e andò a farne pezzetti nel 
giardino. ; 

Di lì a un momento, il signor Anselmo rientrato nello stu- 
dio, 8° accorse della mancanza di quella carta, che era una 
cambiale di una vistosa somma che doveva essergli pagata 
l'indomani, e cominciò a cercarla con premura ; ma, come puoi 
comprendere, tutto fu inutile. 

Ne domandò allora ad Onofrio, ma questi, accortosi dello 
sbaglio che aveva fatto, ed avendo già distrutta quella carta; 
per timore di un castigo, negò recisamente, non solo di aver- 
la veduta, ma di essere anche entrato nello studio. 

Fu interrogato poscia un vecchio servitore per nome Giu- 
seppe, che rimaneva sempre presso il padrone e che, mentre 
Onofrio aveva fatta la birichinata, si trovava in una stanza. 
vicina, e anche questi protestò, come era ben naturale, di non 
saperne nulla. 
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Pur tuttavia il signor Anselmo non era persuaso e diceva 
che la cambiale non poteva esser fuggita da sè, che la porta 
di strada era chiusa, che in quell’appartamento non c’era 
nessuno, e dopo molto pensare, conchiuse fra se che Giuseppe 
doveva essere il ladro, d’ accordo forse con quello che doveva 
sborsare la somma. 

Quest’ idea che gli 8’ affacciò alla mente nel calore della 
stizza, divenne ‘decisamente una convinzione, sicchè l’ indoma- 
ni fatto chiamare innanzi a sè il povero vecchio, cominciò ad 
avvertirlo che sapeva tutto, che era un’ azione indegna e che 
facesse presto a confessargli tutta la trama. 

L’ altro restava trasognato, si confondeva, non sapeva rac- 
capezzarsi e appunto questo smarrimento fu quello che ras- 
sicurò sempre più il signor Anselmo nella sua opinione. 

E per non fartela tanto lunga; quel poveretto, vecchio a 
quel modo, senza den-servito, con la taccia disonorante di una 


- cattiva azione, fu scacciato da quella casa e messo in mezzo 


della strada. 

Onofrio vide tutto.... avrebbe potuto con una sola parola 
discolpare quell’ infelice... ma il timore lo trattenne e stet- 
te zitto, non peritandosi di coprire con una viltà la propria 
colpa. 

Dopo quel fatto passarono circa due mesi e ognuno se n’era 
dimenticato, quando un giorno la signora Teresa, la madre di 
Onofrio, rovistando tra i libri del figlio, ritrovò ad uno di es- 
si, per segno, un piccolo pezzetto di carta con un bollo e con 
una firma, che gli parve di riconoscere. 

E pensandoci sopra ben bene, il signor Anselmo ne aveva 
parlato tanto, la riconobbe per la firma di quel tale, che do- 
veva pagare la cambiale. | | 

Un filo di luce le balenò dinanzi agli occhi e andò subito 
dal marito, al quale fece vedere quel ritaglio di carta. 

Ben presto il vero fu messo in chiaro ; Onofrio ebbe la pu- 
nizione meritata...., ma il povero Giuseppe ?... 

L’ infelice era già morto da quindici giofni allo spedale di 
miseria e di crepacuore!... 

Ecco quanto danno può procurare una bugia; vedi adun- 
que se devesi fuggire con ogni cura questo pessimo vizio. 

E poi il bugiardo è da tutti malvoluto, e da nessuno cre- 
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duto ; è un uomo senza stima, dal quale non puo mai venire 
nulla di buono. 

Ama i poverelli, che sono tuoi simili, non disprezzarli e 
ricordati sovente di loro: 

Invece di sprecare il soldo, che ogni domenica ricevi dal 
babbo, in cose inutili, quando incontri il vecchio Matteo che 
ti stende pregando la mano, porgilo a lui e vedrai come ne 
sarà consolato. 

Quell’ infelice è vecchio...., storpio, e per di più solo nel 
mondo. 

Le buone azioni ottengono, tosto o tardi, la condegna ri- 
compensa. 

In quanto a’ compagni, abbine sempre il meno possibile. 

Amico devi essere con tutti, cordiale ed aftabile; se puoi 
fare un servigio fallo di tutto cuore, ma non curarti di pra- 
ticare molti, perocchè spesso i cattivi compagni hanno per- 
duto i buoni, e tu non sei ancora in caso di poter fare una 
scelta. 

Ma, se pure hai bisogno di un amico, sceglilo sempre tra 
i giovani virtuosi, amanti dello studio e della famiglia. 

Approfitta del tempo, che è tant’ oro, e non perderlo inu- 
tilmente. 

V’è un proverbio che dice : il tempo è moneta, quindi chi 
lo getta via è pazzo. - 

Quanti, per aver gittato via il tempo prezioso della 
fanciullezza, hanno pianto e piangono in gioventù. 

Sii ordinato e preciso nelle cose tue. Il disordine . è per- 
dita di tempo e di fatica. 

Sii onesto. 

Rispetta la roba altrui e preferisci soffrire la fame piut- 
tosto che macchiarti di disonore. 

Abbi cura del tuo onore. Qualunque cosa potrai ritrova- 


| re, una volta perduta, ma l’onore, fuggito, non potrai più 


riaverlo. 
Sii economo. | 
Colui che spende e spande senza riflettere è pazzo. 
Il lavoro e l’ economia sono le sorgenti della ricchezza. 
Però non spingere l’ economia sino al limite dell’ avarizia, 
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poichè questa è un difetto grandissimo che rende l’ uomo 
schiavo del danaro. 

Molti sono i tuoi doveri. 

Cerca di adempirli in tutto e per tutto. 

Oltre a quelli che hai verso gli uomini e verso Dio, ce 
ne sono ancora degli altri, che non sono meno importanti. 

Quelli verso le bestie. 

Ciò ti sembra strano, ed è invece la cosa più naturale. 

Anche le bestie hanno diritto di essere rispettate e quan- 
do tu ti diverti a dar noia al vai o al cane, trasgredisci 
un dovere. - 

Tu ancora sei piccolo e non hai uno stato, ma, quando lo 
avrai, contentane e stà ne’ tuoi panni. 

Il contadino vestito co’ panni del Sindaco, farebbe una fi- 
gura ridicola, e chi desidera ciò che non può avere, fa i conti 
con l’aria. 

Al dì d’oggi l’è moda invidiare l’ uno all’altro la posi- 
zione che ognuno occupa in società. 

— Oh!... se io fossi ricco, — esclama l'operaio... 

Ma credi tu che i ricchi sieno proprio sempre felici ?... 

Quante scese di capo hanno essi, che i poveri non hanno, 
e poi la povertà consiste nell’ ozio, e chi lavora ed ha tanto 


che basti per mantenere onoratamente la propria famiglia, è 


ricco. 

E poi..., ognuno sente il callo al proprio piede e non la. 
gotta all’ altrui. | 

E primo tra i tuoi doveri non dimenticarti quelli verso la 
patria |... 

Sai tu, bambino mio, che cosa sia la patria ?... 

Il luogo dove sei nato, ha diritto di certo al tuo affetto, 
e al solo vederlo, ti balzerà in petto il cuore dalla gioia, ma 
la vera patria è costituita da quell’ aggregato di persone che 
formano una nazione, che parlano la medesima lingua, vanta- 
no la stessa storia, palpitano de’ medesimi affetti!... 

Ecco la patria, alla quale ti devi conservare, cercando di 
esserle utile, o almeno di non esserle dannoso. 

E le sarai utile studiando, rispettando i tuoi genitori...., 
attenendoti insomma a quanto t’ ho detto finora. 

Nè crederti già che alla patria si possa giovare soltanto. 
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con le armi, e con queste solamente onorarla, che anche con 
l'ingegno e con l’esempio si può darle fama e gloria. 

E a questo principalmente mirerai cresciuto in età, che se 
poi qualche nemico 8’ affacciasse ai confini per minacciarla e 
farla serva, allora è tuo dovere di prendere le armi e di cor- 
rere sul campo a difenderla o a morire per leil... , 


Questi sono i consigli del mio buon nonno, che per verità 
non finiscono qui, ma che credo bene troncare, giacchè, se vo- 
lessi continuare a metterne, ce ne sarebbero tanti da empire 
tutto il libro. © 

Nè questo io voglio, perchè mi sono proposto anche di 
trascrivervi qualcuno di que’ proverbi più comuni, che il buon 
vecchio aveva sempre sulle labbra, e che mi spiegava con un 
bel raccontino morale, renderido così più dilettevoli e graditi 
gli ammaestramenti. 

Credo avervi fatto piacere riportandoli e ve li raccoman- 
do di cuore, sicuro come sono che vi saranno di grande gio- 
vamento. . 

E, conchiudendo con una frase di Cantù, sappiatene grado 
al mio nonno, che me li ha suggeriti, e un pochino anche a 
me, che mi sono dato la pena di raccoglierli e dedicarveli. 
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PROVERBI ILLUSTRATI. 
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I. 
Chi ha fretta, vada adagio. 


Carletto era un fanciullo vispo vispo. 

Un giorno il babbo gli disse: 

— Ho una memoria da ricopiare, sarà illavoro di un’ora. 
Copialo tu prima di uscire a spasso, e PORCAMOLA subito nel 
mio studio. 

Carletto prese quella memoria e a malincuore, per vedere 
così ritardata l’ ora del passeggio, si recò nella propria stan- 
za a ricopiarla. 

Desideroso di far presto si pose giù a scrivere, ma con 
tanta furia che giunto a mezzo si accorse di aver saltate tre 
righe. 

Bisognò ricominciare, ma siccome, sempre frettoloso, non 
vedeva quello che faceva; tornò ad incorrere nel medesimo 
errore e se ne accorse quando fu giunto in fondo. 

La terza volta si rifece da capo, vi pose tutta l’ attenzio- 
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ne dovuta, tutto il tempo materiale, e fini di copiarla senza 
neppure uno sbaglio. 

Allora riportò al babbo il lavoro, al quale raccontò tutto 
quanto era accaduto, e, questi, baciatolo prima amorosamente 
in fronte, gli disse: 

— Bambino mio, succede sempre così; chi vuol far le 
cose presto e bene deve farle adagio; leggi le memorie di 
Carlambrogio da Montevecchia, scritte dal Cantù, e vedrai 
che quel brav’ uomo, quando faceva le sue faccende, le face- 
va sempre impiegandovi tutto il tempo possibile, e, a chi l’in- 
ug perchè andasse tanto a rilento, rispondeva : 

— Faccio adagio, perchè ho fretta. 


AI bisogno si conosce l’amico. 


Pietro era un ricchissimo negoziante. 

La sua casa era sempre piena di amici, tutti gli protesta- 
vano affetto e servitù. 

Li aveva attorno ad ogni ora, ad ogni momento; sembra- 
va proprio non avessero net mondo persona più cara di lui. 

Pietro viveva sicuro, e felice di essere amato da tanta 
gente, credeva, che se il caso lo avesse fatto trovare in bi- 
sogno, mille si sarebbero levati da ogni parte per soccor- 
rerlo. 

E il giorno del bisogno venne. 


Gli affari andarono male ed egli si trovò a cassa vuota, 


costretto quasi a fallire.... 

Allora gli amici, come per incanto, disparvero.... 

Egli andò a cercarli, ma invano; chi era andato alla villa, 
chi alla città vicina, chi era a letto indisposto ; di quelli che 
incontrò per via, alcuni, al solo vederlo, voltarono da un’ al- 
tra parte; altri gli risposero non avere neppure un soldo di- 
sponibile.... - 

Insomma fu una disillusione completa. 
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Soltanto uno, quello che egli aveva creduto sempre il più 
freddo, perchè difatti era il meno adulatore, gli prestò soc- 
corso e lo aiutò a rimettersi in sella. 

Serva questa lezione anche a voi, giovinetti miei cari, che 
senza riflettere date a quanti vi capitano innanzi, il nome 
d’amico,'e ricordatevi che è assai facile.l’ essere amati quan-' 
do siamo ricchi, e che è veri amici si conoscono al bisogno. 


5. 
Ad ogni uccello, suo nido è bello. 


Roberto, il figliuolo della Rita, aveva ottenuta una bella 
carità dal proprio comune, che lo aveva mandato a finire gli 
studii con un largo sussidio ‘alla vicina città. | 

Il bravo ragazzo, grato del beneficio ricevuto, si mostrò 
degno della preferenza accordatagli su tanti altri, che aveva- 
“no domandato lo stesso sussidio, e progredì tanto negli studii, 
che formò l’ ammirazione di tutti. 

Alfine, dopo quattro anni, venne il giorno sospirato, in cui 

gli fu concésso ritornare al paesello natìo. 
»_—Oh..., se sapeste come il cuore gli balzava nel petto al 
solo pensiero che fra poco avrebbe riabbracciata quella pove- 
ra vecchia della sua mamma, e avrebbe riposto il piede sulla 
soglia di quella casa che l’ aveva veduto nascere, e che, ab- 
benchè povera, non gli era però mai uscita dal pensiero. 

Il viaggio gli sembrò lunghissimo...., anzi eterno; final- 
mente rivide i suoi cari monti e gli sembrò che il vento tra- 
sportasse sino a lui una fragranza insolita, tutta propria del 
luogo natìo, e che non potrebbesi in alcun modo definire!... 
A poco, a poco, fattosi più presso, si scopersero al suo sguar- 
do le mura, i tetti delle fabbriche, le strade.... infine fu a 
casa e provò una gioia profonda, indefinita che solo da chi 
l’ha provata, può essere compresa!... 

Eppure la sua casa non era che una povera catapecchia, 
mentre quella che abitava in città era comoda e ricca; il suo 
paesello era umile e piccino, mentre la città era grande e 


2 


18 


bella !... Ebbene.... che importa ?.... La città era sempre un’ 


luogo, ove non esisteva per lui nessun caro ricordo, mentre 
qui mille memorie gli si affollavano alla fantasia; la casa 
ch’ egli abitava lassù non era la sua, mentre in questa era 
nato, cresciuto.... ed erano nati e cresciuti tutti i suoi caris- 
simi estinti; era insomma il suo nido.... e, come suol dirsi, 
ad ogni uccello, suo nidu è bello. 


+ 


4. 
A chi mal fa, mal va. 


Una sera d’ inverno, certo ladro aveva adocchiato un 
ricco signore che, ad ora assai tarda, camminava tranquilla- 
mente per la sua via e se ne tornava a casa. Giunto ad una 
‘stradicciuola oscura, se gli pose bravamente dinanzi, e, ap- 
puntandogli un paio di pistole cariche contro il petto, gli do- 
mandò la borsa o la vita. 

Come potete facilmente comprendere, all’ altro non parve 
vero di tenersi la vita e lasciare la borsa, e il nostro ladro 
andò a godersi la preda in un’ osteria, ove non frequentava 
che gente di male affare. 

Colà giunto cenò allegramente in compagnia di altri bra- 
vacci, a’ quali fece vedere la borsa contenente ben mille lire 
e un orologio con catena d’oro, rubati poc’ anzi con tanta 
audacia. 

Gli altri, al vedere tutta quella grazia di Dio, si strinse- 
ro l’ occhio, e ubbriacato ben bene il poco astuto compagno, 
lo attesero fuori dell’ osteria in un luogo solitario, ove, non 
appena quegli passò tutto avvinazzato e mal fermo sulle gam- 
be, se gli precipitarono addosso, e lo spogliarono completa- 
mente; anzi siccome il disgraziato voleva far resistenza, te 
lo coneluroni in tal maniera da lasciarlo per morto in mezzo 
alla via. 

Però alle grida dell’ assalito, che rompevano il silenzio 
della notte, accorsero le guardie, che in men che non si dice 
s'impadronirono del bastonato e dei bastonatori e li condus- 
sero in prigione. 


+ ital de bai i 
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Tutto venne in chiaro bentosto. 

Il ladro bastonato fu punito severamente dalla giustizia; 
furono puniti pure i ladri del ladro, e gli oggetti rubati fu- 
rono restituiti al suo vero possessore, che li aveva di già fatti 
perduti e che si meravigliò molto nel riaverli.. 

Così il danno tornò tutto a carico di chi lo aveva fatto, 
ed ebbe ragione il proverbio: a chi mal fa, mal va! 


- 


D. 


A granello a granello s’empie lo staio 
e si fa il monte. 


Alfredo era un ragazzino molto per bene, che aveva giu- 
dizio ed era assestato nelle cose sue. Avendo inteso dire che 
chi è economo è ricco, fissò seco stesso di addivenire tale a 
qualunque costo, abbenchè non fosse figliuolo che di poveri 
artigiani. 

Comperò una cassettina chiusa da tutte le parti, con una 
piccola apertura da un lato, a guisa di salvadanaio, e comin- 
ciò a riporvi tutti i quattrinelli che gli venivano regalati dal 
babb& dalla mamma, o dal nonno. Aveva soli sette anni, al- 
lorchè fece questa risoluzione, e seguitò a mantenerla scrupo- 
losamente, sino a venti, epoca in cui, terminati gli studii com- 
merciali, gli abbisognava una somma per aprir negozio e in- 
cominciare a furia di onestà e di risparmio l’ edificio della 
propria ricchezza. 

Mai una volta si era lasciato tentare di levare dal salvo- 
danaio la più piccola somma; ivi, oltre ai piccoli regalucci 
di tre o quattro soldi la settimana, avea riposto sempre an- 
che il ricavato della vendita della carta scritta, qualche lira 
ricevuta da giovinetto in ricompensa di carte copiate nello stu- 
dio di un avvocato; non aveva insomma badato a privazioni 
per giungere alla méta che si era prefissa. 

E nel giorno del bisogno aprì la cassetta. 

Indovinate un po’ qual somma si trovò a possedere ?... 

Cinquecento venti due lire e qualche centesimo più. Con 
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questa somma arrischiò qualche operazione in commercio; le 
cose andarono felicemente ed ora il nostro Alfredo è uno del 
più ricchi e stimati negozianti. 

La vi sembra una favola ? 

Eppure la è così....; a granello a granello, s° (iDi lo staîo 
e sì fa il monte. 

Mettete voi pure a profitto questo proverbio e un giorno 
ve ne troverete contenti. Quanti di voi, se dai sette anni in 


su avessero messo da parte ciò che sciupano continuamente 


in balocchi, in gingilli e in ghiottonerie, non si troverebbero 
a venti, con un capitaletto almeno tre volte maggiore di quel- 
lo di Alfredo. 


6. 


Altro è il parlar di morte, 
altro è il morire!... 


Un povero vecchietto carico d'anni, veniva trascinandosi 
per una via ripida e sassosa, tutto curvo sotto un Peste 
fardello di legna... Î ‘ 

Spossato dalla fatica, inciampò in un sasso e cadde nel fos- 
so che fiancheggiava la via.... 

Allora incominciò a gridare in tuono di pietoso lamento : 

— Ahi!... perchè sono io così disgraziato ? !... Tutti i mali 
mi opprimono. Vecchiezza e miseria fanno di me l’uomo più 
infelice del mondo. E niuno si muove a soccorrermi, nemmeno 
la morte, che, mentre con mille altri si mostra sì prodiga, con 
me si compiace di mostrarsi ingrata ed avara!... Deh!... muo- 
viti, o morte, a compassione di me e vieni a liberarmi da que- 
ste atrocissime pene ! 

Passava appunto in quell’ istante la morte, di ritorno dal 
paese vicino, ove aveva pareggiati i conti con due o tre per- 
sone, e all’ udire il lamento del vecchio infelice, se gli appre- 
sentò innanzi con la falce in mano, chiedendogli in che po- 
tesse servirlo. 

Tremò il miserello al vederla così orrida e scarna, e più 
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ancora tremò al pensiero che quell’ arnese tagliente che agi- 
tava fra mano, si sarebbe alzato su di luî, e balbettando 
esclamò : 

— Mia degnissima signora, io vi aveva chiamato, perchè 
mi aiutaste a rimettere sulle spalle questo pesantissimo fastel- 
lo di legna, perchè poi mi sia facile proseguire il cammino sino 
alla mia povera casetta. 

Sorrise la morte, gli concesse l’invocato soccorso e passò 
oltre compassionando il vecchio infelice. 

Quanti come costui, non invocano la morte ad ogni piccola 
cosa; mentre morrebbero di paura, se la vedessero soltanto 
da lontano! A parole a tutti basterebbe l’ animo di affron- 
tarla ridendo, ma a fatti.... Altro è parlar di morte, altro è 
morire! 


î. 


Assai vince chi non gioca. 
(Dialogo fra Beppe e Sandro) 


Beppe. — Dove vai, Sandro, che corri così in fretta?... 

Sandro. — Vò a riscuotere l' _» 

Beppe. — A riscuotere ?... Oggi non 'è sabato ch’io mi 
sappia.... 

Sandro. — Eh..., non vò già a riscuotere una settimana 
di lavoro, bensì un bell’ ambetto che ho vinto al lotto!... 

Beppe. — Ah.... tu vai?... 

Sandro. — Sicuro !... L’ ho avuta questa volta la fortuna ! 
Venti belle lire per quattro soldi !... Solo tu che non giuochi 
mai.... non tocchi di queste bazze.... 

Beppe. — E me ne tengo contento.... 

Sandro. — Come!... l 

Beppe. — Sicuro!... Io che non giuoco, vinco molto più 
di te..... 

Sandro. — Bravo!... eccone un’ altra adesso. Và, và.... non 
farti almeno sentire a dir certe cose... - 

Beppe. — Io anzi le sostengo.... e sareiin caso di provarti 
quello che dico.... o 
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Sandro. — Sarei curioso di sentir questa tua prova... 

Beppe. — Non è difficile..., ascolta. Sono quattro anni che 
tu giuochi.... 

Sandro. — Quattro anni!... Di’ piuttosto che sono cinque 
compiti. 

Beppe. — Meglio ancora..., mettiamo cinque. Tu porti ogni 
settimana al botteghino i tuoi venti centesimi... 

Sandro. — Qualche volta anche di più.... 

Beppe. — Io vò contare che sieno sempre venti.... Di’ un 
po’ su, quante volte hai vinto ?.... 

Sandro. — Duel... una volta trenta.... e oggi venti li- 
rone!... 

Beppe. — Or bene, per vincere cinquanta lire, tu in cin- 
que anni, hai giuocato precisamente duecento sessanta volte 
venti centesimi, senza contare i più... 

Sandro. — Come !... tanto ?... 

Beppe. — Già !... cinque volte cinquantadue, che sono ap- 
punto le settimane contenute in un anno. E sai tu quanto for- 
mano duecento sessanta volte venti centesimi? formano una 
bella sommetta di cinquantadue lire. Tu hai speso adunque 
cinquantadue lire — senza le più — per vincerne cinquanta; 
io che non ho giuocato ne ho vinte cinquantadue..., cioè due 
più di te. Sei convinto...; che mi rispondi ora ?... 

Sandro. — Davvero che.... 

Beppe. — Dunque ?... 

. Sandro. — Dunque, vò a riscuotere queste, e ti giuro che 
d’ ora innanzi sul botteghino del lotto farò un crocione tanto 
fatto, perchè sono troppo convinto che assai vince chi non 


8. 


Albero spesso trapiantato, 
mai di frutti è caricato. 


Guardate Sandro..., quel bighellone che, per campare mi- 
seramente.... e assai miseramente la vita, si curva, quando 
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trova, sotto il peso delle valigie de’ forestieri che scendono 
alla stazione. | 

Nessuno fu più incostante di lui. 

I suoi genitori lo posero prima a fare il calzolaio, ma 
dopo due mesi egli dichiarò che quel mestiere gli era uggio- 
so e andò a quello del sarto; dal sarto passò allo stagnino, 
poi all’ orefice, al fabbro ferraio, al cappellaio e finì a ven- 
t' anni senz’ arte nè parte, povero, ozioso e disgraziato. 

Accade il simigliante a molti giovinetti che nella scelta 
degli studii a cui vogliono dedicarsi, non si decidono mai. 

Mauro fra questi, uscito dalle scuole elementari, entrò 
nelle tecniche ; poi subito cambiò con le ginnasiali; ritornò 
dopo un anno alle tecniche di nuovo e finì per confondersi la 
testa e non seguitare in nessuna carriera. 

Adesso è un asinaccio che vive a carico della famiglia, 
perchè non è buono a guadagnarsi un soldo, e, per di più, è 
costretto con la propria ignoranza a fare la più trista figura 
del mondo. 

E dire che di questi esempi se ne vedone tanti, sani e 
viventi ad ogni ora, ad ogni istante della vita. 

Fatene adunque profitto e tenete sempre a mente, che un 
albero spesso trapiantato, mai di frutti è caricato. 


9. 


Ai bugiardo non è creduto il vero. 


Andrea era un pastorello che aveva il bruttissimo vizio di 
dire le bugie. Erano bugie da nulla, ma anche queste stanno 
male e tolgono il credito e la fiducia delle persone saggie. 

Il nostro pastorello si divertiva tutti i giorni a far ac- 
correre i contadini, gridando con quanta voce aveva in 
gola : 


Una o due volte la cosa andò bene, e tutti accorsero, ma 
finalmente Andrea fu conosciuto per un bugiardo e nessuno, 
se anco avesse fatto miracoli gli avrebbe creduto. 

Or avvenne che un giorno il lupo capitò davvero ; Andrea 
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si pose a gridare : al lupo!:.. al lupo!... ma nessuno si mosse, 
temendo di essere burlato. 

Intanto il lupo fece strage delle pecore e Andrea sì trovò 
ben punito delle bugie: che aveva dette, così per diverti- 
mento. 

‘Che diremo poi delle bugie dannose ?... | 

Voi già avrete letto nei consigli i: Nonno quanto esse 
sieno da fuggirsi, e l’ esempio che ivi ho trascritto, basterà, 
spero, a farvi correggere, se mai aveste quel brutto vi- 
ziaccio. 

La verità sia sempre sul vostro labbro ; il mentitore è di- 
ala da tutti e al bugiardo non è mai creduto neppure il 
vero l... 


“0 40. 
Amore fa amore. 


Giulietto maltrattava sempre il povero Fido, un bel cane 
da guardia obbediente e mansueto, e poi pretendeva che que- 
sti, al solo vederlo, gli corresse incontro tutto festoso. 

E, siccome Fido invece fuggiva, e ne aveva tutte le ra- 
gioni, Giulietto non finiva di maltrattarlo in ogni maniera. 

Lo vide un giorno il nonno e gli, disse : 

— Sciocco e senza cuore che seil... Se aleuno ti facesse 
del male, andresti tu ogni momento a carezzarlo e a prote- 
starti suo amico ?.... 

— No, — rispose prontamente il fanciullo. 

— E allora, come puoi tu pretendere che quella povera 
bestia venga a farti le feste, quando tu lo bastoni ?.... Carez- 
zalo e vedrai che anch’ egli diverrà un altro per te. 

Comprese Giulio la lezione e da quel giorno tenne verso 
Fido un altro sistema tutto diverso; gli portò del pane, lo 
lisciò, lo chiamò amorosamente per nome, e l’altro sorpreso di 
vedere il padroncino tanto mutato, venne strisciando per ter- 
ra e dimenando la coda a lambirgli la mano. 

In tal modo Fido si affezionò, eeGiulio non poteva passa- 
re una volta sull’ uscio senza che il bravo cane non gli cor- 
| resse incontro a salutarlo allegramente. 


- 
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Così il fanciullo comprese finalmente che con le cattive 
maniere nulla si ottiene, e che è proprio vero quel proverbio 
che dice: amore fa amore !.... 


Al. 


Chi si cava il sonno, non si cava la fame. 


Giacomo e Andrea erano due pescaioli che abitavano un 
certo villaggio, non molto discosto da Napoli, proprio sulla 
riva del mare. 

Ma, quanto il primo era attivo e lustanesbile, il secondo 
era pigro e poco voglioso di lavorare. 

Giacomo si levava tutte le mattine di buon’ ora, saliva in 
barca e se ne andava a pescare, mentre Andrea amava piut- 
tosto dormirsela beato e contento sino ad ora avanzata; si 
levava di mala voglia tutto snervato dal troppo riposo e fi- 
niva sempre per non raccapezzar nulla tutto il santo giorno. 

Ne veniva di conseguenza che, mentre Giacomo viveva co- 
modamente colla propria famiglia, ad Andrea mancava bene 
spesso anco il pane per satollare se, la moglie ed i figliuo- 
letti. > 

E lo smemorato ne incolpava la sua cattiva fortuna, pro- 
rompeva spesse anche in imprecazioni quando gettava inutil- 
mente le reti, senza prendere neanche un pesce soltanto, e 
non si avvedeva che tutto il male derivava dalla propria pi- 
grizia, perchè nelle ore in cui egli scendeva a pescare, i pe- 
sci si ritiravano nel fondo del mare. 

Un giorno Giacomo lo tifò a sè e gli disse: — Senti 
amico mio, dà retta a me, levati di buon mattino come faccio 
io e non dubitare che la tua pesca sarà abbondante e ne ri- . 
caverai quel guadagno che ti è necessario. I pigri non fece- 
ro mai fortuna e rammentati che chi si cava il sonno, non si 
cava la fame. 

Ad appoggiare questa massima io potrei anche raccon- 
tarvi di due ragazzi, l’ uno diligente e studioso, l’ altro negli- 
gente e infingardo, che sortirono una fortuna molto diversa 
fra loro; giacchè il primo, voglioso di studiare si levava di 
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buon mattino, attendeva allo studio e si recava a scuola per 
tempo, mentre il secondo si destava tardi, e tardi — e molto 
spesso — affatto, interveniva alle lezioni, o, se v’ interveni- 
va, mezzo assonnato non comprendeva nulla e seguitava a dor- 
mire sul banco della scuola, come sul letto. 

Ma un esempio solo basta e credo che anche la sorte di- 
versa di Andrea e di Giacomo, varrà a farvi comprendere, 
che mentre il lavoro frutta sempre comodi, onori, e ricchez- 
ze; l’ ozio invece è compagno indivisibile della miseria e della 
fame. 


42. 
Chi va piano, va sano eva lontano. 


Vi vo’ raccontare una novelletta, che forse alcuno di voi 
avrà udita narrare o avrà letta le mille volte, ma che, per 
quanto la sia vecchia, non cessa di essere bella. Quand’ ero 
ragazzetto e frequentavo le Scuole Elementari, l’ ebbi per 
compito dal mio maestro, e, dal quel giorno in poi — saran- 
no passati un quindici anni forse — la non- m’è più uscita 
di memoria. 

Un certo villanello, chiamato Sandrino usciva un dì di fe- 
sta dalla chiesa, tutto vispo e contento, con la giubba di vel- 
luto e col cappello nuovo, atteggiandosi a damerino, quan- 
do gli venne veduto un tal Piero, povero e vecchio cieco, 
che veniva lentamente camminando, appoggiato al proprio ba- 
stoncello. 1 

— Oh.... nonno — gli gridò Sandro in aria di burla — 
che sì, che c'è da scambiarvi con una tartaruga!... 

— Eppure — rispose il vecchio — io mi torrei l’ impegno 
di correre quanto te e più di te!... 

— Questa è grossa davvero — esclamò l’ altro — con un 
passo i’ me ne vò più lontano di voi le mille miglia!... 

— Ebbene — rispose Piero — i’ ti vò prendere in parola. 
Vien qua; i’ mi sento forte di scommettere con te dieci franchi 
a chi arriva prima al paesello vicino, basta che tu mi dia la 
facoltà di scegliere 1’ ora della partenza.... Ci stai?... 
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— Ci sto! 

Attorno a’ due scommettitori 8’ era radunata buona folla di 
gente e ciascuno rideva dell’ imprudenza di Piero e lamenta- 
va la sguaiatezza di Sandro. 

I dieci franchi furono posti nelle mani di una persona sicu- 
ra; la burla diventò scommessa davvero, e il vecchietto scelse 
per ora della partenza la mezzanotte. 

L’ era appunto una nottata buia buia, senza una stella, e, . 
per giungere alla mèta fissata, bisognava traversare un bosco 
foltissimo. 

All’ ora convenuta, Piero e Sandro partirono dal medesimo 
luogo e 8’ avviarono. 

Sandro, sicuro del fatto suo, cominciò a sopravanzare il 
vecchietto e lo lasciò indietro d’ un huon tratto, ma, giunto 
al bosco, gli cominciò ad entrare addosso un certo che, come 
di paura di veder spuntare dietro ogn’ albero qualcuno; ogni 
agitarsi di foglia lo faceva tremare e fremere. 

Per giungere più presto, lasciò andare il sentiero e s° i- 
noltrò nelle foresta, dove cominciò a incespicare nei cespugli; 
a dar de’ bravi stramazzoni per terra e a smarrirsi. 

Allora volle ripigliare un’ altra volta la via lasciata, cer- 
cò di orizzontarsi, “ma sì.... era impossibile! Invece di diriger- 
si a quella volta, si dirigeva dalla parte opposta, e la mat- 
tina dopo, il sole, si era ben levato sull’ orizzonte, quando egli 
si trovava ancora smarrito nel bosco, lambiccandosi il cervel- 
lo per_ uscirne. | i 

Il cieco invece, entrato una volta nel sentiero, stette ben 
attento a non lasciarlo un istante, e camminando sempre di 
buon passo, ma cauto, giunse alla mèta allo spuntar del- 
l’ alba!... | 

Sandro perdette la scommessa e tutti n’ ebbero sommo pia- 
cere. Piero poi, quando lo riscontrò, si limitò a dirgli: 

— Ragazzo mio, rammentati che spesse volte, non è chi 
corre di più- quello che fa più lungo cammino, e che quasi sem. 
pre chi va piano, va sano e va lontano! 
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15. 


Chi non ha quattrini, non abbia voglie. 
(Dialogo fra Augusto e la Mamma). 


Augusto. — Dimmi un po’ mamma, vedo la famiglia di Gior- 
gio lacera e mal vestita; come mai può trovarsi in tanta mi- 
seria, mentre Giorgio guadagna una buona giornata ?... 

Mamma. — Sì, è vero, egli guadagna sei lire al giorno!... 

Augusto. — Sei lire!... Sai che sono molte ?! Il mio babbo 
ne guadagna cinque, eppure vedo che, sebbene la nostra fa- 
miglia sia composta del medesimo numero di persone di quel- 
la di Giorgio, noi non ci troviamo in quello stato.... Il babbo 
e tu siete ben vestiti..., io pure e i miei fratellini lo siamo ;... 

e poi, sai che cosa ho a dirti?... 

Mamma. — Che cosa ?... 

Augusto. — L'altro ieri un uomo parlava con Giorgio in 
mezzo alla via e diceva a voce alta, sicchè tutti l’ udivano, 
che intendeva di essere pagato, altrimenti sarebbe andato dove 
si conveniva. Io credo che si trattasse di un debito... 

Mamma. — Può anche darsi.... Ma sai tu perchè quella 
gente si trova in quello stato ?... 

— Augusto. — No. Dimmelo un po’ tu, che sono curioso di 
saperlo. 

Mamma. — Perchè non sono regolati, e sono capaci di 
spendere in un giorno a pranzo, ciò che noi faremmo bastare 
per tre giorni. Essi vogliono farla da grandi e spendere più 
di quello che hanno. Impara tu: da loro e guarda di non 
cadere negli stessi inconvenienti. Quando una cosa non si può 
fare, non si fa, piuttosto che comiggttere una cattiva azione. 
Si fa presto a fare un debito, ma è al modo di pagarlo che 
bisogna pensare !... Anche a me, quando vedo tante belle cose, 
viene voglia di comperarle, ma poi considero che non posso e 
faccio di meno.. 
| Augusto. — Ma almeno non ti senti cantare quel brutto 
ritornello, che cantava in aria di falsetto quell’ uomo che par- 
lava l’altro ieri a Giorgio: Chi non ha quattrini, non abbia 
voglie. 
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44, 


Chi è cagion del suo mal, pianga se stesso. 


La piccola Erminia, saggia ragazzina di dodici anni forse, 
aveva avvertito più e più volte il fratello Cesare di non mo- 
lestare il cane di guardia della villa, ma il cocciuto ragazzo, 
per non accettare un consiglio della sorella, seguitava a fare 
lo stesso, senza far nessun caso di quegli amorevoli consigli. 

Or accadde un giorno, che, mentre il cane traversava tran- 
quillamente un lungo corridoio per discendere in giardino, Ce- 
sare lo vide e cominciò a fargli i soliti dispetti.... 

Il cane infuriato gli si slanciò addosso per morderlo ; egli. 
impaurito si pose a correre e il cane ad inseguirlo.... 

Giunto in cima alla scala il fanciullo cominciò i l 
la a precipizio, mandando altissime grida, ma giunto a mezzo, 
inciampò e ruzzolando andò sino in fondo, facendosi due ferite 
alquanto profonde nella testa. 

- Frattanto il cane placato, se n’ era andato pe’ fatti suoi e 
alcuni contadini erano accorsi. 

Il piccolo Cesare fu portato sul letto e medicato; dovette 
rimanervi ben otto giorni e per un mese portò la testa fa- 
sciata. 

La buona sorellina provò alla disgrazia del fratello un vero 
dolore; ma la mamma, quando Cesare si rammaricava di sen- 
tirsi male, diceva sempre: 

— Ti sta bene....; anzi benissimo; la cagione di questa di- 
sgrazia sei stato tu stesso, perchè, se tu non avessi molestato 
il cane, egli non avrebbe cercato di morderti, quindi chi è ca- 
gion del suo mal, pianga se stesso. 


45. 
L’ozio è il babbo di tutti i vizi. 
(Dialogo fra Carlo e il Maestro). 


Maestro. — Carlo, perchè sei venuto così tardi alla scnola?... 
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Carlo. — Non avevo fatto il lavoro.... e mi vergognavo di 
Venire.... i 

Maestro. — E perchè mai non avevi fatto il lavoro ?... 

Carlo. — Perchè.... _ 

Maestro. — Lo so, lo so...; ieri ti vidi tutto il giorno gi- 
rellare per le vie...; scommetto che non ti curasti neppur per 
ombra di dare un’ occhiata ad un libro.... Ciò è male, molto 
male. Guai a chi s’ abitua sin da bambino ad essere ozioso...; 
è l’ozio un vizio che partorisce tutti gli altri. Infatti chi è 
ozioso non guadagna, quindi, se nessuno gli da da mangiare 
bisogna che rubi. Chi è ozioso è bugiardo, perchè mente per 
accettare qua e colà ciò che gli bisogna; è ubriacone perchè, 
per passare più presto la giornata, si reca alla taverna e li 
tracanna più vino in un’ ora, che tu non ne beva in un anno; 
è attaccabrighe perchè, quando i fumi gli sono saliti alla te- 
sta, molesta questo e quello senza riflettere. Guarda se può es- 
servi un vizio più brutto dell’ ozio. 

Carlo. — Signor maestro ; ella ha ragione e non dubiti 
che farò tesoro di queste sue paterne parole. 

Maestro. — Bravo, così mi piaci; dai retta a tutti i miei 
consigli e te ne troverai sempre contento, perchè partono dal 
cuore e dall’ affetto che ti porto.... 

Carlo. — Grazie, signor maestro; vedrà ch’ io non cer- 
cherò di mostrarmi ingrato alle cure che ella si prende per 
me, e frattanto le prometto di non dimenticare mai che l’ozio 
è il babbo di tutti î vizi. 


® 
-_ 


46. 
Chi più parla, spesso falla. 


La mamma ha avvertito più e più volte l’ Emiliuccio, 
che a parlar troppo, non solamente ci si rende noiosi, ma 
si commettono molti errori; ma i consigli della mamma non 
hanno fatto alcun frutto. 

L’ Emiliuccio è sempre il noioso cicalone che fa turar 
le orecchie alla gente co’ suoi lunghi discorsi... e tutti 
quanti lo sfuggono. 
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Decisamente per questo fanciullo ci vuole una bella e 
buona lezione! | 

L’ altra sera in una conversazione voleva ad ogni costo 
intromettersi in un discorso sopra un certo argomento, del 
quale non era in grado di parlare. 

Figuratevi gli spropositi che non disse! 

Tatti si ridevano di lui, e lo avevano preso a corbel- 
lare. | 

Uscito da quella casa, per la: via, il babbo lo ammonìi nella 
maniera seguente: 

— Fanciullo mio, alla tua età non istà bene il voler giu- 
dicare di tutto e di tutti. Bisogna esser moderato nel parlare 
e non entrare nei discorsi se non quando altri vi ti chiami. 
Ricordati, che proseguendo come hai incominciato, ti renderai 
sempre ridicolo e noioso, e, se vuoi sfuggire da questo male 
tieni sempre a mente il proverbio: chi più parla, spesso 
falia. 

Sarà giovata quella predicuccia ? 

Io lo spero e glie l’auguro di cuore. 


AT. 
Chi la fa, l'aspetti. 


Tonio era un ragazzo vispo, bello e dotato di molte e 
buone qualità. 

Alla scuola era uno de’ più diligenti, in casa il più savio 
e morigerato. Roberto invece era un monellaccio sguaiato e 
negligente che trascurava i proprii doveri, disprezzava tutti, 
si rideva dei difetti degli altri, senza accorgersi dei proprii, 
e senza pensare mai e poi mai che tutto ciò che egli faceva 
non istava punto bene. Prediche di genitori e d’ amici, puni- . 
zioni de’ maestri, nulla era stato mai bastante per tirarlo 
sulla buona strada, quando il caso lo fece profittare di una 
bella lezione. 

Ascoltate e mettetela a ‘profitto anche voi, che ve ne tro- 
verete contenti. 

Un bel giorno, Tonio passeggiava cheto cheto poco lungi 
da casa, tenendo fra mano un bel libretto di sana lettura, 
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quand’ ecco si sente a un tratto urtare fortemente nel gomito 
da qualcuno, si volge e vede Roberto che passando di là per 
portare un fiasco d’ olio a casa, con una delle sue solite mosse 
cominciava a farla da impertinente. 

— Bada a te, — disse Tonio — e lasciami stare che 
non mi sento davvero in vena di scherzo. 

— Onh!.... oh.... eccolo il DO — gridò il tristanzuolo 
con aria di beffa — che sussiego!... sembra un dottore!.... Si- 
gnor mio.... pregiatissimo signore.... letterato — seguitava poi 
inchinandosi con caricatura. 

— Insomma.... vuoi finirla, si o no, Roberto ?.... 

— Ponh!.... finirla adesso che non ho neppur cominciato... 
la sarebbe bella !... 


i Ma 10... 
— Mi scaccierebbe forse?... Oh... signore illustrissimo — e 
qui un inchino beffardo, — ci pensi bene...., via...., pensi che 


io non merito poi un tale trattamento...., sono sempre stato 
“suo amico...., suo collega... 

A questo punto il ragazzaccio, sempre beffando il compa- 
gno, era giunto dinanzi ad un pozzo....; si mette davanti a 
Tonio in modo da impedirgli il cammino, gli strappa il cap- 
pello di capo.... lo getta per aria e prorompe in una risata 
vedendolo ricadere proprio nel pozzo. 

Pensate come stesse il povero Tonino....; si mise subito a 
gridare, e lo scapestrato voltò indietro per darsi alla fuga!... 

Ma chi la fa, l'aspetti, dice il proverbio, e il signor Ro- 
berto doveva aspettarsi qualche cosa anche lui. 

Nel voltarsi, inciampa inavvedutamente in un sasso e cade 
col muso per terra, fracassando il fiasco che teneva in mano, 
macchiandosi tutto il vestito coll’ olio che conteneva e ripor- 
tando sulla fronte una bella ferita di cui porterà il segno 
sino alla tomba. 

Il povero Tonino, veduta la disgrazia dell’ amico, corse 
ad aiutarlo, lo rizzò di terra, e come se non avesse ricevuto 
nulla di male si pose a confortarlo con dolci parole. 

Giunsero allora parecchie persone che ripresero dal pozzo il 
cappello di Tonino e riportarono a casa Roberto, che adesso 
è guarito ed ha fatto giudizio, rammentandosi che è proprio 
vero il proverbio: Chi la fa, V aspetti! 
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__ 18. 
Chi va col zoppo, impara a zoppicare. 


Claudio era il più bravo ragazzino, il più diligente scola- 
ro che io mi conoscessi... 

Cominciò a fare amicizia con un certo Alfonso; cattivo, 
disubbidiente, che teneva la scuola per rifugio dei giorni 
piovosi. 

Dispiacente il maestro di vedere Claudio guastarsi con un 
cattivo compagno di quella fatta, lo chiamò a sè e gli 
disse: 

_— Sta bene attento, ragazzo mio, non far lega con colui, 
perchè ti guasterà co’ suoi tristi consigli. 

.Claudio promise li per lì, che avrebbe ubbidito, ma poi fece 
nel modo che più gli piacque e non se la diede neppure per 
intesa. 

E le cose andarono appunto come il maestro aveva pre- 
veduto. 

Claudio cominciò poco a poco a camminare sulle peste del 
suo cattivo compagno, e non andò guari che divenne co- 
me lui. | 

Il maestro lo addita ora per esempio a tutti gli altri sco- 
lari, ed io lo addito a voi e vi dico: 

— Ragazzetti miei cari...., non praticate mai gente vizio- 
sa con la speranza di rimanere illesi dal contagio del vizio !... 
Non v’ ha nulla di più pernicioso che un cattivo esempio, e 
chi va col zoppo, impara a zoppicare. 


49. 
Chi fa per sè, fa per tre. 


Odoardo era un giovanetto molto istruito. 
Il giorno degli esperimenti finali, mentre si davano gli esa- 
mi scritti di lingua italiana, un di lui compagno, molto negli- 
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gente, per nome Onorato, gli chiese la copia del componi- 
mento, ed egli di buon grado glie l’ ebbe ceduta. 

L’ altro, imprudente più del bisogno, la copiò per intero, 
sicchè gli esaminatori trovarono poi due componimenti per- 
fettamente eguali, e, non sapendo chi ne fosse veramente l’au- 
tore, diedero zERO ad entrambi. 

Immaginate voi il dolore che ebbe a provarne Odoardo. 

Andò subito dal maestro e gli raccontò come stava la 
cosa. 

Il maestro allora gli disse: 

— Ti sta bene; così un’ altra volta imparerai che negli 
esami specialmente non istà bene cedere agli altri, che non 
hanno studiato, il nostro lavoro. È un inganno bello e buono 
_ che si fa ai maestri e un danno che si arreca a quello che 
si fa bello del lavoro altrui. 

Il fanciullo promise che non sarebbe caduto mai più in un 
tale errore, e il maestro tanto fece e tanto disse che rimediò 
questa faccenda. 

E Odoardo mantenne la promessa e si ricordò sempre del 
proverbio tanto comune: chi fa per sè, fa per tire. 


20. 
Chi ben fa, ben riceve. 


Giaceva un giorno un leone addormentato in una foresta, 
all’ ombra d’ un’ altissima quercia, quando incontratosi a pas- 
sare per caso di lì il topo e vedutolo, se gli accostò, e, vo- 
glioso di far chiasso, cominciò a scherzare con la bella cri- 
niera dorata del leone, sicchè questo si destò tutto infu- 
riato. 

Il povero topo allora si fece piccino piccino, temendo di 
essere ucciso: ma il generoso principe della foresta, disde- 
gnando abbassarsi a punire bestia di così poca importanza, gli 
perdonò e andossene pe’ fatti suoi. 

Di lì a poco, girovagando qua e colà, cadde il leone in 
un agguato tesogli da alcuni cacciatori, in una saldissima rete 
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di funi, che, più egli si sforzava di rompere e più si strin- 
geva.o 

Alle grida altissime che illeone mandava, accorse il topo- 
lino tutto premuroso, e, vedutolo in quell’ imbarazzo, propose 
subito fra sè è sè di ricambiarlo del ricevuto beneficio. 

E, senz’ altro pensare, si pose alla lesta a rodere quelle 
funi, dalle quali il leone ebbe campo di uscire, prima che 
giungessero i cacciatori. 

Imparate, o fanciulli, da questa favoletta a far sempre 
del bene e a non disprezzare i piccoli, perchè ancor essi tal- 
volta sono capaci di rendere grandi servigi. 

Le buone azioni ottengono sempre una ricompensa, ed è 
cosa vecchia che chi den fa, ben riceve! 


| 24. 
Chi dorme, non piglia pesci. 


Si trattava d’ andare incontro al signor Onofrio, che do- 
veva tornare l'indomani mattina di buon ora dalla città, e 
che aveva promesso un bel regalo a’ suoi figliuoli, col patto 
però che li avesse trovati in piedi. 

La sera innanzi, Andrea, Luigi e Cesarino rimasero d’ ac- 
cordo sul da farsi la mattina dopo, e fissarono anche di le- 
varsi un po’ prima del sole e incamminarsi dalla parte, dalla 
quale il babbo doveva tornare. | 

Andarono quindi a coricarsi, quieti e tranquilli, fantasti- 
cando sul bel regalo che avrebbero avuto. 

Ed ecco, innanzi l’ alba, Cesarino e Luigi, che non ave- 
vano chiuso un occhio in tutta la notte, si vestirono, e, cre- 
dendo di trovare anche Andrea già bello e pronto, per non 
svegliare gli altri della casa, discesero pian pianino abbasso, 

ma Andrea non c'era. 
| Allora Cesare risalì e 8° avviò per svegliare il fratello, 
che russava profondamente, ma, per quanto lo scotesse, per 
quanto gli gridasse vicino, aveva un bel fare, che l’altro 
continuava a dormire della grossa, come se nulla fosse stato; 
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sicchè, vedendo inutile ogni sforzo, pensò bene di lasciarlo in 
pace; e, serrata la camera, adagino adagino se ne tor- 
nò via. 

Erano già suonate le nove della mattina, quando Anas. 
stiracchiandosi e sbadigliando, si svegliò. Ripensò subito alla 
faccenda fissata la sera innanzi...., ma — tanto, disse, il bab- 
bo è buono e il regalo toccherà anche a me. 

E con questa riflessione, si vestì e discese in ‘salotto. 

Il babbo difatti era tornato in quel momento e stava re- 
galando a Cesare e a Luigi un bell’ orologio per uno. 

— In quanto a te, disse il signor Onofrio ad Andrea — chi 
dorme, non piglia pesci !... 


22. 
Dimmi con chi vai, e ti dirò chi sei. 
(Dialogo fra Pietrino e Alfonso). 


Pietrino. — Buon giorno Alfonso.... 

Alfonso. — Addio, Pietro. 

Pietrino. — Così secco secco ?... T” ho forse fatto qualco- 
sa, che non ti degni fermarti e risalutarmi un po’ per be- 
nino ?.... 

Alfonso. — No...., no...; anzi...., vedi; a me dispiace di 
trattarti così.... ma.... i 

_ Pietrino. — Ma?... 

| Alfonso. — Tu hai preso a praticare certi soggettacci, 
che sono da tutti mal visti e che hanno nome, non solo di 
negligenti e di fannulloni, ma pur anco di SAGA figliuoli, 
dispettosi e ladroncelli... 

Pietrino. — Che ho io a fare con loro?.... Li prati- 
tico, è vero, ma non la penso mica alla loro maniera. 

Alfonso. — Ho bisogno di crederlo per tuo bene, ma frat- 
tanto tu ti attiri contro il biasimo di tutti... 

Pietrino. — In qual modo?.... | 

Alfonso. — Nel modo il più naturale. Chi ti vede bazzi- 
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care gente di quella fatta, non può a meno di non crederti 
del medesimo stampo... 

Pietrino. — Ma... 

Alfonso. — Ma, là è così; la gente saggia mormora di 
‘ te, e di me pure mormorerebbe, se ora teco mi accompa- 
gnassi. 

Pietrino. — Dunque, la mia riputazione è perduta ? 

Alfonso. — Non ancora. Scostati da coloro, vivi per un 
po’ di tempo ritirato, torna insomma alle abitudini d’un gior- 
no e tutto sarà dimenticato. 

Pietrino. — Non dubitare ; darò mente al tuo consiglio. 

Alfonso. — Bravo...., e ricordati sopratutto di quel pro- 
verbio che dice: dimmi con chi vai, e ti dirò chi sei! Esso 
t’ insegnerà a non avvicinare mai altri che persone più sag- 
gie e più stimate di te. 

Pietrino. — Lo terrò a memoria.... frattanto, addio... 

Alfonso. — Non addio!... A rivederci e presto, giacchè 
spero ti manterrai saldo nel tuo proposito. 


23. 


Chi fa debiti o piatisce ©’ sulla paglia 
I di finisce. 


Ricordatevi, o fanciulli, di star sempre lontani dai debiti. 
Per quanto piccoli sieno e di poca importanza, arrecano sem- 
pre noie o dispiaceri. 

Quando avete cominciato a farne, è ifutile, non potete più 
smettere, e passo passo vi conducono spesso in rovina. 

Spendete sempre ciò che avete in tasca; quegli che spen- 
de anticipatamente ciò che non ha per anco guadagnato, non 
saprei dirvi se sia più imprudente che pazzo. 

Chi sa regolarsi, non ha mai PIAoSHO di far Cona, che 
sono una vera piaga della vita. 


(1) Piatire vuol dire litigare in tribunale. 
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Guardate Ambrogio ; è padre di una numerosa famiglia ; 
guadagna una dieeina di lire al giorno, ma è pieno di debiti 
sino nel bianco degli occhi, tanto che la Concia non gli ser- 
ve neppure per mangiare. 

Tempo addietro, in' causa appunto di un certo debito, gli 
fa mossa una causa in tribunale, e gli abbisognarono spese 
sopra spese. 

A lungo andare, i debiti e i litigi, sapete voi dove lo con- 
durranno ? 

A finire miseramente i suoi giorni nel letto di uno spe- 
dale. 

E non può essere diversamente, poichè è cosa già. prova- 
ta, che chi fa $ debiti o piatisce, sulla paglia i dì finisce! 


21, 
Dal falso bene viene il vero male. 


Li 


Pietro ed Arturo erano due fratelli. — 

Il primo frequentava diligentemente la scuola, era diligen- 
tissimo e si faceva amare dai genitori e dal maestro. 

Il secondo, negligente sino nella midolla delle ossa, lascia- 
va quasi sempre la scuola e andava invece a divertirsi; l’ in- 
verno a far le pallottole di néve con altri discoli suoi pari; 
l’ estate a rubacchiare le frutta pe’ campi. 

Egli credeva in tal modo di essere più avveduto del fra- 
tello che non voleva seguire il di lui esempio, e faceva S più 
grasse risate del mondo. 

Gli pareva esser tanto felice stando ozioso per le vie o 
sdraiato all’ aria aperta dei campi, che considerava la scuola 
come la punizione più severa ed uggiosa che potesse esistere 
nel mondo. 

Non dubitate che si ritrovò proprio benino! 

Il fratello crebbe diligente, studioso e un giorno fu in 
grado di guadagnarsi di che vivere senza l’aiuto di nessu- 
no; mentre egli si trovò senz’ arte, nè parte, costretto a lan- 
suit si fame. 
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Allora comprese l’ errore che aveva commesso da fanciul- 
lo e se ne pentì; ma troppo tardi! 

Se avesse potuto tornare da capo, lo avrebbe fatto ben 
volentieri, ma il tempo perduto non si riacquista più, ed egli 
deve contentarsi di apprendere un umile mestiere che gli dà 
appena tanto di che campare la vita. 

Fanciulli, imparate da Arturo, che dal Falso bene, viene il 
vero male. 


25. 
Dopo il fatto ognuno è savio. 


Tutti sanno quante difficoltà dovesse superare il grande 
italiano Cristoforo Colombo, per ottenere che la'regina Isa- 
bella di Spagna gli concedesse le navi, per avventurarsi alla 
scoperta del nuovo mondo e come tutti lo trattassero di paz- 
zo e gli ridessero sul viso, allorchè esponeva le proprie ra- 
gioni. Or bene, udite ciò che gli accadde dopo il ritorno dal 
suo primo viaggio pel nuovo continente già scoperto. Sedeva 
il grand’ uomo ad un banchetto, nel mezzo a molti grandi di 
Spagna, quando alcuno ‘di questi si levò su, dicendo che la 
fatta scoperta non era poi cosa tanto difficile e che, conside- 
randola bene, chiunque avrebbe potuto condurla a fine. 

Allora il Colombo, sorridente, prese un uovo sodo e pregò 
tutti i commensali a volersi provare’ di far sì, che l’ uovo 
stesse ritto sulla tavola, senza bisogno d’ appoggio. L’ uovo 
fece il giro, ma niuno fu capace di eseguire quanto Colombo 
disse. 

Allora il Sai navigatore prese l’ uovo, e, nel posarlo 
sulla tavola ne pestò un pochino il guscio, sicchè rimase bello 
ritto, come è naturale. 

Tutti esclamarono ad una voce ridendo : 

— Bella cosa!... così sapevamo fare anche noi! 

— Ne convengo — rispose Colombo — ma prima nessu- 
no ci aveva pensato. Dopo che sono fatte, le cose paiono più 
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facili e dappoco, mentre prima richiedono scienza e riflessio- 
ne. E più larga prova abbiatene nello avere voi stessi sti- 
mata un giorno l’impresa della scoperta del nuovo mondo 
cosa impossibile e da pazzo, e nello stimarla ora facile e dap- 
poco. | | 
Peccato che la risposta del Colombo sia abbastanza vec- 
chia, se no, tornerebbe a capello per certi pedanti e presun- 
tuosi di oggidì, che criticano tutti e tutto ; e, se d’ alcuna cosa 
non possono dir male, si contentano di chiamarla facilissima, 
ed esclamano: Eh..., a me sarebbe bastato l’ animo di farne 
una molto più perfetta!.... | 

Però non fanno mai nulla, e se fanno, fanno male, dimo- 
strando così sempre più chiara la verità di quel proverbio che 
dice: dopo il fatto, ognuno è savio. 


26. 


Fa che devi e sia che può. 
(Dialogo fra la Mamma ed Enrico). 


Mamma. — Che fai, Enrico ?... Non esci a spasso come 
al solito ? Questa sera, se non isbaglio, lo zio attendeva te e 
i tuoi fratellini per farvi non so quale regalo...; ma tu sei 
confuso, sospiri !... t° è forse accaduto qualche cosa ?... 

Enrico. — No..., no, mamma, non m' è accaduto nulla; so- 
lamente mi sarà impossibile di fare questa sera la mia pas- 
| seggiata.... 

Mamma. — E perchè... se: 

Enrico. — Perchè ho promesso al mio maestro, che sarei 
andato a far da monitore alla scuola serale. Ma adesso che 
ci penso, potrei benissimo non andarci, e pregare un altro che 
andasse per me.... . 

Mamma.°— Ma ciò non istarebbe bene; se il maestro a- 
vesse creduto che un altro potesse essergli utile, non avreb- 
be certamente comandato te.... | 
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Enrico. — Ma, se io vado non avrò nessun regalo dal- 
lo zio.. 

Manoni, — E non andando, mancherai di parola al tuo 
maestro.... 


Enrico. — È vero, ma.... 

Mamma. — Dimmi un po’, Enrico ; parlami francamente : 
non andando alla scuola serale, ti sembra di compiere il tuo 
dovere ?. 

. Enrico. — Il mio dovere sarebbe di andarvi perchè ho 
promesso. 

Mamma. — Dunque vai e non curarti d’ altro. Davanti 
al dovere, cessa qualunque ragione: Ya ciò che devi e sia 
che può!... 


27, 


Fra due litiganti, il terzo gode. 


Claudio ed Onorio, figli di un agiato negoziante, passeg- 
giavano insieme pei viali di una villa deliziosissima. 

Era d’estate e gli alberi, ricolmi di frutta mature, face- 
vano proprio venir l’ acquolina alla gola al solo vederli. Gran- 
deggiava, fra gli altri, nel bel mezzo di un piazzale, un bel 
pesco, così carico che i rami si curvavano sino a terra pel 
grave peso. 

i Il babbo aveva proibito ai du di fare alcun guasto e 
soprattutto di toccare gli alberi e di arrampicarvisi sopra, e 
quindi non pensavano neppure di allungare la mano, quando 
ad Onorio venne veduta una bella pesca, che, caduta di fre- 

, sco dall’ uno de’ rami, giaceva in terra fra l'erba. 

_ Mettere un grido di gioia e slanciarsi correndo verso l’al- 
bero, fu tutt’ uno. Stava già per raccoglierla, allorchè Clau- 
dio, accorto anch’ esso del frutto, fece altrettanto; sicchè i 
due fratelli si curvarono ad un MRO: cercando .d’ impedire . 
D uno all’altro la preda. 
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— La pésca è mia...., — gridava Onorio — io l’ho ve- 
duta prima di tel... 

— Baje, io sono più grande e la voglio! 

— No. 

— Si. 

E qui i due cattivacci si azzuffano, si spingono, si urtano 
e si rovesciano per terra. 

Ad un tratto odono accanto uno scroscio di risa...., loro si 
rizzano sgomenti...., guardano e arrossiscono. 

Un contadinello, approfittando del tafferuglio, aveva rac- 
colto il frutto disputato, e fuggiva gridando: 

— Tra due litiganti îl terzo gode. 


28. 


Finchè uno ha denti in bocca, non si sa 
quel che gli tocca. 


Giustino corbellava il vecchio Rosario, perchè è tutto 
sciancato e va a domandare l’ elemosina. 

Lo vide il-babbo e gli disse: 

— Ti par mò una bella cosa quella che fai? Certe cose, 
credi pure a me, le non stanno bene a nessuno, e special- 
mente poi a’ fanciulli onesti, educati e timorati di Dio! Ver- 
gogna !... Ma che diavolo !... eppure io ed il signor maestro 
ci affatichiamo tutto il santo giorno a farti comprendere i 
tuoi doveri, e tu hai il coraggio, appena uscito di scuola, di 
fermarti a sberteggiare un povero infelice! Dimmi un pò: 
piacerebbe a te d’ esser trattato in quel modo ? Su via!... sii 
un pochino ragionevole! Che colpa ne ha quel poveretto della 
sua disgrazia ?.... Sai tu perchè egli si ritrovi a quel modo? 
Vedi...., a’ suoi tempi egli era sano, robusto e più in gambe 
di tel... Cadde da un albero e rimase così malconcio. E per 
questo, hai tu il diritto di farti beffe di lui?... Non vedi che, 
quando tu lo schernisci, il meschino si asciuga mestamente 
una lagrima ?.... Perchè vuoi inacerbirgli il suo stato deso- 
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lante ? Pensa che tu sei ancora bambino e che, crescendo ne- 
gli anni, potresti incorrere in una disgrazia simile alla sua... 
e forse forse peggiore. La vita, mio caro, è una gran ruota 
che gira, ed io, che sono ormai esperto del mondo, ho vedu- 
to certi casi che, se te li raccontassi, ti farei raceapricciare... 
Su dunque, lascialo stare in pace quel poveretto, e rammen- 
tati, che finchè uno ha denti in bocca, non si sa quel che gli 
tocca !... 

Giustino rimase commosso profondamente da queste parole 
e propose di non schernire mai più, non solo il vecchio Ro- 
sario, ma nessun infelice. 


29. 


A scuola non si va per ridere. 


— Perchè si va a scuola?.... | 

— Che bella domanda!... perchè si va a scuola!... tò.... 
per imparare. 

— Ebh.... già, non c’è verso con voialtri, ragazzi miei!... 
rispondete sempre così !... Ma sapete che, per andare a scuo- 
la con profitto, bisogna fare anche un’ altra cosa? 

Andando a scuola soltanto, non s’ impara mica nulla veh!... 
Anche i banchi, vedete, sono li da anni e anni e ogni giorno 
diventano sempre più duri di quando ce li misero. Bisogna 
dunque, non solamente andare alla scuola, ma andarci per 
studiare: questa è la gran questione. 

Ne ho conosciuti io, e ne conosco, di quelli che vanno alla 
scuola, come anderebbero in un luogo qualunque a passare il 
tempo : ci vanno perchè il babbo ce li manda tanto per le- 
varli di casa, e, quando sono lì, non studiano mai una le- 
zione..., non guardano mai un libro, si gingillano con questo 
e con quello, danno agli altri il cattivo esempio e poi, se il 
maestro impaziente domanda: 

— Ma tu.... negligentaccio, che cosa vieni a farci alla 
scuola ?.... 
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— Oh.... bella!.... ad imparare — rispondono i piccoli 
ignorantelli ! 

Scommetto che tra voialtri ce ne sono pochi che abbiano 
questo brutto difetto e che tutti siete buoni, bravi e studio- 
si; ma, per carità, ragazzi miei, se mai ce ne fosse qualcu- 
no, ricordatevi che, così facendo, voialtri siete nientemeno 
che ladri!.... 

— Ladri?!... oh questo poi è un pò leoni veh |... 

— Niente affatto, anzi è forse qualche cosa di meno! Ma 
non rubate forse il tempo prezioso che il maestro perde con 
voi e che potrebbe impiegare a vantaggio degli altri? E a 
quelli che andate continuamente disturbando, vi sembra di 
rubar poco ? I vostri genitori che spendono a mantenervi, 
non sono ingannati e derubati? Infine voi stessi vi fraudate 
nel vostro utile e-nel vostro avvenire; poichè se, invece di 
essere negligenti, tiraste via ad imparare, potreste tanto pri- 
ma uscire dalle scuole elementari per entrare nelle superiori, 
. oppure imparare il vostro mestiero e guadagnare qualche 
cosa. Non vi pare adunque che io abbia ragione ? 

— Eh...., un pochino... 

— Su.... dunque...., da bravi.... e, d’ora innanzi, rammen- 
tatevi che a scuola non si va per ridere. 


50. 
Gli spaventi son peggio de’ mali. 


Giacometto aveva il brutto vizio di far paura a tutti. 

Egli aveva una sorellina per nome Adele, tanto cara e 
buona e a cui voleva tanto bene. 

Una sera ginocava con lei in giardino, e giuocando 8’ era 
fatto scuro. 

Era giunta l’ ora di risalire in casa e Giacometto, che 
aveva già pensato una certa burla da fare, si avviò il primo, 
e si nascose al primo pianerottolo della scala dietro una co- 
lonna. 
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L’ Adelina si mosse poco dopo, e, presi con sè tutti i ba- 
‘ locchi, risalì pian pianino. | 

Quando Giacometto la vide giunta al pianerottolo, ove si 
stava nascosto, mandò un forte grido e uscì fuori in un 
tratto. 

L’ Adele ne mandò un i altro disperato, e cadde a terra 
tramortita. 

Buon per lei che non ruzzolò la séala, altrimenti poteva 
rimanere sul colpo. 

Ma credete voi che il danno dello spavento fosse mi- 
nore ?.... 

Quando l’ Adelina ritornò in sè non era più quella di pri- 
ma; era come smemorata, non si ricordava più di nulla, e, 
finchè visse, rimase col cervello ottuso, con gli occhi fissi, co- 
me una pazza !... 

Quale rimorso per Giacomo !... 

Imparate, o fanciulli, da lui che gli spaventi son peggio 
de mali. 


SI. 


ll lupo perde il pelo, il vizio mai. 


È proprio vero sapete, bambini miei, questo dettato che 
corre su tutte le bocche, tanto che lo sentirete ripetere in- 
torno a voi le centinaia di volte. 

E per questo bisogna ben guardarsi dal prendere un vizio, 
perchè una volta preso, è molto difficile il perderlo. 

La sapete la bella favola del pastore e del lupo? 

No ?... ebbene, attenti che ve la racconterò io. 

Maso era un pastorello che tutte le mattine si levava col- 
l’ alba, conduceva le pecore alla montagna e tornava la sera 
all’ ovile, canticchiando come se fosse stato il re più potente 
di tutto il mondo. Una brutta giornataccia d’ inverno, in cui la 
neve cadeva giù, come suol dirsi, a bizzeffe, le pecore erano 
rimaste nella stalla e il nostro ragazzetto se n’ era ito a far 
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legna nel bosco..., quand’ ecco sente così fra gli alberi un la- 
mentio che faceva proprio pietà. 

Come capirete anche voi, volta da quella parte e vede 
in un fossettaccio mezzo ricoperto di neve, un vecchio lupo 
tutto spelato, mezzo morto di fame e di freddo, che faceva 
‘ compassione. | 

Veramente il villanello fu lì lì per’ accoccargli nna maz- 
zata sul capo e lascìarlo freddo, pensando a tutti i guasti 
che avrebbe fatto vivendo; ma.... tant’ è, ne sentì pietà, e lo 
lasciò stare. 

— AA!.. signor pastore — gridò supplichevole il lupo — aiu- 
tatemi per carità a non morire di fame, che, se vivo, vi pro- 
‘ metto non avrete da me molestia veruna, anzi vi sarò servi- 
tore leale e fedele ; giacchè, vecchio come sono, comincio a 
detestare tutte le mie azioni passate. 

. — Tò, — disse Maso..., — sei dunque proprio deciso di 
mutar vita eh.... briccone ! 2... 

— Ve lo prometto in fede mia — replicò | altro. 

— Ebbene, levati su e vieni con me. 

Sì dicendo l’ aiuta ad alzarsi, l’ invita a tenergli dietro e 
sel conduce seco alla stalla, ove lo accomoda ben bene in un 
canto, lo ristora di cibo e lo lascia addormentato. 

Ma messer lupo.... appena lasciato solo, e sentita rinasce- 
re dentro di sè la vigoria, dimenhticò i bei proponimenti fatti 
nel bosco, e, azzannata una pecora, si diede alla fuga. 

Qual è la morale?... 

Il lupo perde il.pelo, il vizio mai. 


32. 
Impara P arte e mettila da parte. 


— Che fa ella, signor marchesino ?... la veggo tutto il 
giorno girondoloni pe’ viali della villa..., e senza mai studiare 
o darsi a un’ occupazione qualunque. 

Queste parole erano dirette al piccolo Alfredo da un vec- 
chio avanzato d’ età, che sedeva all’ ombra di un castagno nel 
bel mezzo d’ un vasto piazzale. 


Cal 
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— Che vuole ch’io faccia, signor Giacomo..., mi diverto, 
— rispose il fanciullo.... — Io non ho bisogno di lavorare, 
grazie al cielo, perchè sono ricco e non dovrò guadagnarmi 
il pane per vivere.... 

— Adagio... Adagio un po’, ragazzetto mio !... È ella ben 
sicuro che non avrà proprio mai bisogno di lavorare ?... Vede, 
ancor io, da piccino come lei, era ricco.... ricchissimo; ma 
tuttavia mi divertivo a dipingere, e andava a scuola voglioso 
d’imparare e di far tesoro delle utili cognizioni che avrei 
appreso !... ed un giorno, quando tutto il mio patrimonio fu 
andato a fascio, m’ aeconciai tranquillo e contento con un pit- 
tore ed ebbi da campare la vita; anzi col lavoro e coll’ eco- 
nomia tornai da capo a rifar pian piano tutto il capitale che 
avevo perduto. Mi dica un po’: che avrei fatto al mondo sc, 
come lei, da ragazzo mi fossi dato bel tempo.... fidando nelle 
ricchezze ?... 

‘Alfredo rimase muto, assorto in un profondo pensiero ; le 
parole del vecchio avevano operato in lui un gran cambia- 
mento e tutto vergognoso balbettò : 

— Si, sì, è vero..., ella ha ragione... 

— Bravo.... bravo il mio caro ragazzo, così mi piace; dia 
retta a’ miei consigli e la si troverà bene... studii... e studii di 
buona voglia.... e si ricordi che le ricchezze materiali, gli av- 
venimenti ‘0 una disgrazia ce le può rapire, ma quelle della 
mente sono nostre e nessuno, all’ infuori di Dio, può toglier- 
cele. È sempre bene saper qualche cosa, ed è molto saggio 
quel proverbio che dice: 

Impara l’ arte..., e mettila da parte. 


dI. 


Il tempo ò denaro. 


Roberto e Filippo sono tratelli; ma quanto fra loro diver- 
si d’ indole, di pensieri e d’ affetti... 

Il primo è un insulso chiacchierone, che mentre starébbe 
tutto il giorno con le mani in mano a cianciare e a correre 
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per la via, non sa mai volgersi a nulla di buono e perde inu- 
tilmente il tempo, trascurando la scuola e rifiutando di darsi 
ad una occupazione qualunque. 

Filippo, invece, è laborioso, assiduo ed attivo. Si reca per 
tempo a tutte le lezioni, le ascolta con attenzione, poi, tor-0 
. nato a casa, compie con rigorosa precisione i lavori di scuo- 
la, e occupa il di più del tempo, che gli rimane, a leggere 
qualche buon libro, a ripassare le cose studiate o a fare da 
sè qualche breve esercizio di composizione. 

Così, mentre il primo è neghittoso e fannullone, l’ altro è 
proprio tutto l’ opposto. 

A qualcuno potrà parere che sia molto più comodo il me- 
todo di Roberto che non quello di Filippo; ma io dico di no, 
e intendo di provarlo col fatto. 

Se infatti ci prenderemo la briga di seguire i due fratelli, 
ovvero di cercarli un dieci anni dopo, li troveremo in condi- 
zione ben assai diversa l’ uno dall’ altro. 

Filippo è impiegato presso un banchiere : guadagna cinque - 
o sei lirette al giorno, con le quali vive — se non lautamen- 
te — almeno comodamente, contento e tranquillo. 

A Roberto invece, buono a nulla, e senza un titolo che gli 
dia il diritto di aspirare ad una occupazione o ad un posto 
‘ onorevole, conviene sopportare una vita ben diversa. 

Curvato tutti i giorni sotto enormi pesi, lo vedrete tra- 
sportare per le vie della città le valigie de’ viaggiatori, ov- 
vero sudare in altre occupazioni faticose, che gli rendono lo 
scarso guadagno di due o tre lire al giorno. 

E adesso il disgraziato sente tutta 1’ importanza del tem- 
po sprecato da ragazzo e si persuade sempre più che è pro- 
prio, ma proprio vero quel noto proverbio, che dice: 17 tempo 
è denaro. 


4. 
Il fare insegna fare. 


Niccola si lamentava perchè il maestro gli aveva assegna- 
to un certo componimento e diceva di non saperlo fare. 
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— Provati — gli disse il babbo. 

— KE se lo farò male?... — tornò a domandare il fan- 
ciullo. i 

— Non importa; farai meglio un’ altra volta. 

— Sì...., ma intanto tutti mi canzoneranno. 

— E perchè?... 

— Perchè non i ho fatto bene. 

— E se non lo farai?.... 

— Se non lo farò...., cercherò una scusa; dirò che non 
ho avuto tenpo!.... 

— E se il maestro tornerà ad assegnarti per domani il 
medesimo lavoro ? Vorrai forse tutti i giorni cantare la me- 
desima canzone ?... E poi, vieni qua da me. Se tu sapessi fa- 
re tutto ciò che il maestro ti assegna, avresti forse bisogno 
di andare alla scuola?.... 

— Oh.... no..... 

— Allora, convieni con me che non puoi pretendere di 
saper fare senza errori il componimento che ti è stato asse- 
gnato per esercizio. Quando lo avrai fatto, il maestro lo cor- 
reggerà sotto i tuoi occhi e ti farà notare gli errori in mo- 
do che tu saprai evitarli un’ altra volta. Ma, se tu t’ incapo- 
nisci a non fare mai nulla, egli non potrà correggerti, e tu 
non farai un passo di più.... 3 

— Sono contento, babbo mio! — esclamò Niccola — e per 
dartene una prova mi metto subito all’ opera! Hai ragione: 
il fare insegna fare. : 


39. 
Alla scuola bisogna stare come in chiesa. 


\ 


Fa piacere recarsi a visitare quelle scuole, in cui l’ar- 
monia e l’ ordine regnano, unite alla buona volontà ed ubbi- 
dienza. 

Vi presentate sulla soglia e tutti sì levano in piedi ri- 
spettosi, gentili e non siedono che ad un vostro cenno ; cia- 
scuno ha davanti a sè il proprio libro, sul quale studia con 
raccoglimento ; scomposto non ne vedete nessuno, tutti seg- 
gono per bene, ritti sulla persona; non udite quell’ inquieto 
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bisbiglio, quel chiacchierare continuo, che dà subito un brut- 
to indizio della scuola, ma tutti sono quieti e tranquilli. 

Una scuola a questo modo, non c’ è che dire, rallegra l’a- 
nimo di chi si reca a visitarla. 

Che brutto effetto fa invece l’ entrare in una sala di stu- 
dio e vedere che nessuno studia..., che tutti parlano fra loro, 
che non c’è il primo principio del rispetto e della defe- 
renza. 

È un’ impressione che provai l’ altro giorno, recandomi a 
trovare il maestro della scuola comunale di.... 

Davvero, restai fra me e me proprio meravigliato. 

Mentre; per pochi minuti, il maestro si trattenne con me, 
tutti bisbigliavano fra loro, si urtavano, ridevano ; due o tre 
sì alzarono persino in piedi a reclamare contro un compagno 
che li aveva percossi. 

Ditemi un po’...., e parlate schiettamente.... proprio col 
cuore alla mano, che cosa avreste pensato voi di ragazzi a 
quel modo ?.... 

Per me, sapete che cosa ne pensai ?... Pensai precisamen- 
te, che a quei monelli non si poteva dare neanco il nome di 
scolari, perchè non conoscevano neppure da lontano, che cosa 
fosse la scuola. 

E infatti: vi pare che sia quello il imido di contenersi in 
un luogo, ove si va per lo scopo più nobile e santo, per 
istruirsi ed imparare a compiere i nostri doveri ed esercitare 
i nostri diritti ? 

Alla scuola si dovrebbe andare con quello stesso rispetto 
con cui si anderebbe alla chiesa, e invece, da taluni, questo 
dovere viene tanto spesso dimenticato. 

Si va alla scuola, per lo più, come si anderebbe la sera 
al passeggio, ci si va a ridere, a scherzare e lo studio si 
mette dietro le spalle. 

Bisognerebbe che il maestro stesse sempre li, con tanto 
d’ occhi aperti, che se si volta un momentino...., guai! Uno 
fa un dispettuccio al vicino, un altro getta una pallottola di 
carta, un altro versa l’ inchiostro sul banco e disturba chi ha 
voglia di far qualche cosa! 

E, pur troppo, questi scandali non sono eccezioni nelle 
scuole, perchè appunto una buona parte di voialtri, ragazzi, 
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miei, non siete punto nè poco immedesimati de’ vostri doveri. 
Ma, venite qua da me, e ragioniamo così all’ amichevole...; 
andando a scuola a quel modo ci guadagnate forse qualche 
cosa? — No; ci perdete un tanto e quel tempo che dovreb- 
be tornare a vostro vantaggio, torna invece a carico vo- 
stro. 

E poi arrecate un grave dispiacere a’ vostri genitori, a 
quelli che si prendono cura dell’ istruzione vostra, e al vostro 
maestro. 

Ragazzi miei..., correggetevi adunque una volta e impa- 
rate che alla scuola bisogna stare come in chiesa. 


36. 
Il soverchio rompe il coperchio, 


Sandrino pregava da lungo tempo la mamma perchè lo la- 
sciasse andare in campagna a fare una scorpacciata d’ uva e 
di frutta. 

Un giorno venne il fattore, e la mamma lo lasciò andare 
con lui, ma prima lo avvertì di essere moderato, perchè il 
troppo avrebbe potuto fargli male. 

Sandrino promise tutto, forse per partire più presto, ma, 
quando fu giunto al podere, non si rammentò proprio di nulla 
e si diede a correre solo solo pe’ campi. 

Montò prima su due o tre chioppi d’uva, e ne mangiò molti 
grappoli di ogni qualità, poscia passò ai fichi, alle pesche, 
alle pere, e tante ne divorò ingordamente da parere proprio 
una cosa incredibile. 

Il fatto sta che, tornato alla villa, fu assalito da for tissi- 
mi dolori al ventre. 

Si mandò pel medico e questi, venuto all’istante dalla 
città, disse che si trattava di una colica assai violenta. 

Pur tuttavia, somministrati in tempo i soccorsi dell’ arte, 
Sandrino se la scappò con una lunga malattia, che lo tenne 
relegato nel letto ben due mesi. 

Ma, poichè fu guarito, si guardò bene dall’ abusare di 
qualunque cosa, perchè era troppo convinto che il soverchio 
rompe il coperchio. 


SI. 
Chi cerca, trova. 


Leonardo si divertiva spesso a dar noia ai compagni. 

Ora dava nel gomito a questi, perchè facesse uno sgorbio, 
ora gettava una pallottola bagnata d’ inchiostro sul quader- 
no di quello per lasciarvi uno scarabocchio ; dava scapaccioni 
a destra e a mancina; insomma era il vero molestatore di 
tutti. 

Un certo Pietrino stava un giorno scrivendo una pagina 
di calligrafia e vi metteva tutta quanta l’ attenzione pos- 
sibile. | | 

Egli lo vide; se gli accostò pian piano di dietro e gli 
dette tale una spinta al braccio, che lo fece urtare contro il 
calamaio, che, rovesciandosi, macchiò, non' solo tutto ciò che 
si trovava sul banco, ma anche i vestiti di Pietro. 

Allora questo, tutto infuriato, si levò su e gli diede tale 
ceffone di santa ragione, che scommetto quel noioso avrà 
a ricordarselo per molto tempo. 

E il maestro sapete che cosa disse ? 

Sebbene non approvasse del tutto la condotta di Pietro e 
in segreto lo ammonisse; non potè fare a meno di acco- 
starsi a Leonardo e dirgli: i 

— Ti sta bene e l’ hai proprio meritata. Te l’ avevo detto 
mille volte, e non hai voluto credermi. Ho gusto che tu ab- 
bia appreso con l’ esperienza, che chi cerca trova! 


58. 


La lingua non ha osso, ma fa 
rompere il dosso. 


— Che bravo ragazzo quel Martino — diceva una sera fattor 
Giacomo ad alcuni suoi amici — è attento, onesto, diligente, ser- 
vizievole ; in due anni che l’ ho impiegato come assistente ai 
lavori nella fattoria, non ho avuto a lamentarmi di lui una 
volta sola. 
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— EN.., eh.., — esclamò Pierotto, il figlio d’ un altro fattore 
dei dintorni — non sarà poi tutt’ oro quel che luce! Alle volte 
ce ne sono di quelli, che ne fanno più degli altri..., ma con 
tanta malizia e con tanto accorgimento che nessuno se ne av-. 
vede !... Non dico già questo per dir male di Martino, Dio 
me ne guardi !... Però ho inteso dire che frequenta di sovente 
I’ osteria, che ha qualche debituccio col fornajo, che l’ altro 
jeri altercò colla moglie.... e qualcuno volle assicurarmi che 
la paga che guadagna non gli basta sino al quindici del me- 
se...; e l’ altro mezzo mese come fa mo’ a campare ?!... 

Per fattor Giacomo queste parole furono una pulce nel- 
l’ orecchio, e da quel giorno il povero Martino non ebbe più 
un’ ora di benel... n 

E un anno dopo in una miserabile soffitta, una povera don- 
na lacera e scarna assisteva un povero malato che giaceva 
in un miserabile giaciglio nella più squallida miseria. 

A tale eccesso di desolazione era stato ridotto Martino e 
la sua povera moglie, perchè il fattor Giacomo credendo alle 
parole di Pierotto e di qualche altro malevolo, s’era messo in 
sospetto, e non riguardando che il proprio interesse, aveva 
messo il povero assistente in mezzo alla stradal!... 

E proprio vero che la lingua non ha osso, ma fa rompere 
il dosso! 


59. 
Le bugie hanno le gambe corte. 


Emilio e Giulietto erano i figli di un ricco signore cam- 
pagnuolo che se ne viveva tutto ritirato in una sua villetta 
poco lungi dalla città i due terzi dell’ anno. Erano belli, vispi 
e andavano alla scuola del villaggio, nella quale insegnava un 
buon maestro, di quelli cortesi, alla mano e affezionati a’ pro- 
prii alunni che era veramente un piacere. 

Però Emilio aveva fra le belle qualità che lo rendevano 
caro al babbo, alla mamma e a quanti lo conoscevano, un 
brutto difetto...: diceva delle bugie. È 

Non già che ne dicesse delle dannose...., di quelle che ro- 
vinano il prossimo... oibd! Ne diceva qualcuna per ricoprire le 
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sue marachelle, bugiucce da nulla, ma che però avevano sem- 
pre una certa tal quale importanza, se si considera che tutte le 
cose cominciano piccinine e finiscono grandi e grosse come la 
cupola del Duomo. 

Per questo ce’ era bisogno di una lezione che potesse cor- 
reggerlo e la lezione non tardò molto a venire. 

Stavano un giorno i due fratelli giuocando nel giardino, 
quando ad Emilio venne per caso nel correre rovesciato. un 
vaso ripieno d’acqua preparato in un angolo per non so qua- 
le bisogno, sicchè naturalmente lo ruppe. 

La disgrazia non era tanto leggiera, perchè il babbo ave- 
va raccomandato più e più volte di guardarsi bene dal rom- 
pere quel recipiente, che per essere di buona terra e fab- 
bricato apposta per l’uso al quale era destinato, costava: 
parecchi soldi e non sarebbe stato tanto facile a trovarne uno 
uguale. 

Come fare dda) in quel (IRERARATAO 

Così alla sprovvista, confuso, non sapendo a qual partito 
appigliarsi, credè bene di non fare parola e, voltate le spalle, 
fuggì da un’ altra parte, dicendo al fratello che non intendeva 
più di correre a quel modo. 

‘Dopo un momento, venuto il babbo in n giardino e accortosi 
del danno, chiamò a sè i due ragazzi e domandò chi di loro 
avesse rotto quel vaso di terra. 

— Jo no.... — gridò subito con franchezza Giulietto. 

— Io no, — ripetè Emilio. i 

Allora il babbo fissando in questi lo sguardo severo 
disse : 

— Il vaso è stato rovesciato da te. È inutile volerlo negare, 
i tuoi calzoni e le tue scarpe imbrattate d’ acqua e di fango. 
lo dicono chiaramente. Ciò che tu fai è — senza che tu lo ab- 
bia pensato — anche poco generoso, perchè, se nessuna traccia 
non avesse rivelato in te il vero colpevole, io avrei dovuto 
naturalmente incolpare del tuo fallo il giardiniere o tuo fra- 
tello. In punizione adunque della tua. bugia starai un mese 
senza scendere in giardino. 

Emilio abbassò gli occhi arrossendo, e una lagrima gli colò 
lungo le guancie. La punizione fu scontata e da quel giorno 
il bravo fanciullo non disse più una bugia, poichè aveva im- 
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parato a sue ‘spese che oltre all’ essere le bugie disonorevoli 
e umilianti, hanno anche le gambe corte. 


40. 
La mano tira e il diavolo coglie. 


Il signor Omobono aveva più e più volte proibito al pro- 
prio figliuolo Enrico di toccare le armi e specialmente quel- 
_ le da fuoco, ma il cocciuto e disubbidiente ragazzo non 
c’ era verso che dasse mente una volta sola alle ammonizio- 
ni paterne e tirava via a fare come se non fosse stato fat- 
to suo. 

Una mattina fra le altre il signor Omobono, che da qual- 
che tempo abitava in villa con la famiglia, volle recarsi alla 
città con la moglie, e lasciò Enrico affidato al guardiano, 
non omettendo prima di andarsene, la consueta raccomanda- 
zione. 

Ma Enrico — come potete ben immaginarvi — non appena 
rimasto solo, senza metter tempo in mezzo volò alla stanza 
ove il babbo teneva i fucili da caccia, ma questa era chiusa. 

Stizzito, e temendo non potersi divertire come aveva cal- 
colato fra sè e sè, scese in giardino, e profittando di un mo- 
‘ mento in cui il guardiano era occupato a dare alcuni ordini 
a certi contadini, il cattivello prese una scala, l’ appoggiò alla 
finestra della camera ove si trovavano i fucili, salì su adagio 
adagio ed entrò. i 

Avete ma’ visto uno che da lungo tempo cerca una cosa 
desiderata, e rinvenutala dopo lunghe ricerche, si slancia a. 
‘ prenderla ebbro di gioia ?... 

Così press’ a poco si contenne Enrico, che non appena po- 
sto il piede nella stanza, con un’ ansietà, direi quasi febbrile, 
corse a prendere uno schioppo. ; 

Lo guardò.... lo esaminò..., era proprio carico. 

Alzò il cane.... tornò a riabbassarlo e a rialzarlo quindi di 
nuovo..., quando ad un tratto, non abbastanza pratico, non sa- 
pendo trattenerlo, questi ricadde giù con violenza, sicchè bat- 
tendo nella capsula, il colpo partì. 

Lo scoppio che seguì e il calcio del fucile fecero rinculare 
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sino alla parete il tristanzuolo, che restò come tramortito..., 
mentre un grido 8’ intese a poca distanza nel giardino. 

La palla era uscita dalla finestra-ed era andata a colpire un 
povero contadino che lavorava a scavare presso un albero!... 

Il disgraziato ne riportò una gamba fratturata dalla palla, 
ed Enrico fu ben castigato della propria disobbedienza, dal 
rimorso che lo afflisse continuamente !!.. 

Che lezione tremenda per voialtri ragazzi! 

È proprio vero dunque che la mano tira e il diavolo coglie !... 


* A. 
La farina del diavolo va tutta in crusca. 


Giacomino fu raccolto per carità in casa d’ un ricco nego- 
ziante, che se lo allevò su come un figliuolo ; ma l’ ingratac- 
cio non si curò punto di ricambiare il generoso benefattore. 

Tratto da un maligno sentimento, il perfido giunse persino 
ad involare parecchie somme non indifferenti nel negozio e 
tanto fece che adagio adagio accumulò un discreto gruzzolo, 
e poscia abbandonato il povero vecchio che 1’ amava tanto, 
rizzò su da sè un piccolo negozietto. . 

Che non fecero, che non dissero per ricondurlo al do- 
vere ?... 

Nulla valse ; egli non abbandonò il perfido proponimento, 
e commise un’ azione indegna, che tardi o tosto doveva esse- 
re punita. 

Nè si fermò a questo punto. 

À furia di raggiri e d’ intrighi, imbrogliando questo e 
quello; smerciando roba cattiva per buona, raddoppiò il pro- 
prio capitale, ma la sua fortuna non durò a lungo. 

Or sarà un anno, quell’ ingrataccio fu colpito da una ma- 
lattia quasi mortale; il di lui giovane profittò di quest’ inci- 
dente e fuggì rubandogli una vistosissima somma; i medici, 
i farmacisti, e per soprassello un incendio che distrusse una 
sua casa, nella quale teneva il magazzino, lo ridussero alla 
miseria. 

Ora si trova nello stato più infelice, ma nessuno ha com- 
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passione di lui; nessuno si fa METRVIGAE delle disgrazie che 
gli sono toccate. 

— Tanto — esclamano tutti — /a farina del diavolo va 
tutta in crusca! 


492. 
La gallina che canta ha fatto l’uovo. 


La signora Eugenia, madre di quattro vispi fanciulli, es- 
sendo scesa un momento in giardino, trovò gittato a terra il 
più bel vaso di fiori, e le pianticelle tutte guastate. 

Fece subito chiamare i fanciulli, e, dopo un lungo discor- 
so, domandò chi avesse fatto quel guasto. 

“— Io no.... mamma! — esclamò il piccolo Andrea, senza 
dar tempo .alla madre di pronunciare neppur l’ ultima sil- 
laba. 

La signora Eugenia fissò severamente il bambino, che chi-. 
nò il capo arrossendo. 

— Ah.... sei stato tu! — riprese la madre -— la porti 
scritta sulla fronte la bugia!.... 

Il fanciullo voleva rispondere.... 

La signora Eugenia lo interruppe: 

— Taci la — disse — se nulla mi desse indizio, che tu 
sei il vero colpevole, basterebbe la prontezza con la quale 
hai tentato di scusarti, mentre nessuno. ti accusava. E ciò 
che adesso stavi per fare, era ancor più grave dell’ errore 
commesso ; giacchè, se la tua bugia ti avesse scusato, avreb- 
be certamente fatta cadere la colpa su qualcun altro. In pe- 
na dell'una e dell’altra mancanza starai due mesi senza 
scendere in giardino. 

Andrea pianse, ma subì il meritato castigo. 

La lezione fu buona e d’allora in poi fu molto più at- 
tento nei divertimenti. 

Intanto la signora Eugenia aveva saputo scoprire la ve- 
rità, mettendo in pratica quel noto proverbio tanto popolare 
che le mamme ripeteranno cento volte: , la gallina che canta 
ha fatto Vl uovo !.... 
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43. 
La botte da del vino che ha. 


(Dialogo fra Carlino e la Mamma). 


Carlino. — Mamma!... mamma! 

Mamma. — Che cos’ hai bambino mio ?.... perchè entri in 
casa tutto spaventato a questo modo ?.... 

Carlino. — Sono stato sino adesso con Cesare.... 

Mamma. — Ebbene?.... 

Carlino. — Ebbene..., quel villanaccio, prima ha incomin- 
ciato a sparlare in una maniera veramente indecente, e, sic- 
come gli ho detto di tacersi, perchè non volevo ascoltare 
certe cosaccie.... egli ha dichiarato che, se non mi fossi ta- 
ciuto io, sarebbe stato capace di picchiarmi. * 

Mamma. — Povero Carlino.... 

Carlino. — E non si è fermato qui sail... Le promesse 
| erano ancora poco..., ha voluto tradurle in fatti, e, mentre 
mi diceva così, senza che io avessi il tempo di GISnCSrBI, 
quel villanaccio m’ ha dato uno schiaffo !.... . | 

Mamma. — Davvero ?.... 

Carlino. — Proprio!.... 

Mamma. — A me queste cose dispiacciono molto, ma un 
pochino di colpa ce l’ hai anche tu. Non t’ ho io detto tante 
volte di non andare «con quell’ insolentaccio, che sta tutto 
il giorno a sedere su muriccioli delle vie, sbeffando la gente 
che passa ? Se t’ accosti a un giumento ricevi un calcio e 
mai una carezza, un cane ti darà un morso...., un maledu- 
cato, uno scortese non avrà per te che villanie. 

Carlino. — Eh...., questo è vero, ma d’ora innanzi, 
non dubitare, che se mi viene attorno, troverò ben io il 
modo di sfuggirlo.... 


Mamma. — Sì..., ma intanto hai avuto bisogno di una 
lezione.... | 
Carlino. — E siccome questa lezione m’ ha insegnato a 


mie spese che non bisogna mai praticare chi non conosce 
nè civiltà nè educazione, prometto di farne profitto e di te- 
nere sempre a mente che la botte dà del vino che ha. 
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44, 
La troppa carne in pentola non fa brodo. 


Aristide uscito dalle scuole elementari si diede al mestie- 
re del falegname, ma nell’ istesso tempo entrò nelle scuole 
tecniche per frequentare la scuola di disegno. 

Fin qui nulla di male. 

Ma più tardi s’ innamorò del mestiere del legatore di li- 
bri, e, nelle ore che gli rimanevano libere la sera, volle oc- 
cuparsene ; poi invogliato di assistere alle lezioni di fisica e 
storia naturale, si fece ammettere anche a quelle. 

Più tardi andò anche alla scuola di geometria, e infine, 
parendogli di potere frequentare nel tempo istesso, scuola e 
bottega, venuto ‘il nuovo anno entrò a dirittura nelle scuole 
tecniche. 

Figuratevi che confusione. 

Non ho bisogno di dirvi che non raccapezzava nulla del- 
l'uno e dell’ altro. 

Seguitò a questo modo tre anni, scorsi i quali si ritrovò 
senza aver imparato nulla della scuola e nulla affatto del 
mestiere. 

Allora comprese lo sbaglio che aveva fatto, e, giacchè 
era in tempo, pensò a rimediarlo. 

Si tolse affatto dalla scuola e seguitò nel mestiere, nel 
quale si distinse per l'abilità e l’ intelligenza, convinto chà 
la troppa carne in pentola non fa brodo. 


45, 


La verità vien sempre a galla. 


Anselmo era un invidiosaccio, che, non essendo buono a 
far nulla, si rodeva di rabbia se gli altri ricevevano elogi 
per la loro diligenza. 

Egli l’aveva presa sopratutto con un certo Silvio, che 
era il più bravo degli alunni che frequentassero la scuola; e 
_si straggeva nell’ anima di fargli del male. 
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Un giorno, profittando dell’ assenza di tutti gli alunni dalla 
scuola, vi entrò non veduto, e, afferrata la grammatica del 
vicino di Silvio, certo Carletto, glie ne strappò due pagine. 

Quando tutti furono rientrati nella scuola e Carletto si fu 
accorto del guasto, ricorse al maestro, e, siccome non aveva 
altro vicino che Silvio, questi ebbe tutta la colpa e fu casti- 
gato, ad onta ch’ egli protestasse di essere innocente, perchè 
quel maligno di Anselmo assicurò averlo veduto frugare nel 
cassetto di Carlo. 

Il cattivo ragazzo rideva in cuor suo del male che aveva 
— fatto e non si ricordava che alle cattive azioni arriva sem- 
pre, o tardi o presto, il castigo... l 

E diffatti..., guardate il caso; Anselmo nello strappare le 
due pagine dal libro di Carlo, perchè non fossero ritrovate, 
le aveva riposte nel proprio cassetto, e si era poi dimenti- 
cato di levarle di nascosto. .° 

L'indomani mattina prima della scuola, il maestro volle 
dare un’ occhiata in tutti i cassetti de’ banchi e ritrovò le due 
pagine strappate in quello di Anselmo. 

Quando questi fu giunto alla scuola, egli lo castigò severa- 
mente é gli disse: 

— La tua malignità e la tua invidiosa natura, ti condur- 
ranno a tristi conseguenze; fa di correggerti in tempo e ri- 
cordati che la calunnia può trionfare un momento, ma- che, 
alla fine, /a verità viene sempre a galla. 


46. 


Meglio fringuello in tasca, che tordo in 
frasca. 


Per provarvi questo proverbio, racconterò una favoletta, 
bellina di molto, che pole: servire a tutti di grande ammae- 
stramento. 

Avendo un cane rubato un bel pezzo di carne, 8’ era dato 
alla fuga e aveva presa la campagna. Siccome alcuno lo in- 
seguiva col bastone alla mano, per meglio salvarsi, si gettò 
a nuoto nel fiume, per poi, giunto all’ altra sponda, mangiare 
tranquillamente quel ghiotto boccone rubato con tanta fatica. 


= 
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L’ acqua era limpida e chiara e l’immagine del cane nuo- 
tante vi si rifletteva alquanto allungata dallo scorrere rapido 
che faceva. Il nostro ladro vi fissò lo sguardo e credette di 
vedere un altro cane che nuotasse al di sotto di lui, con un 
pezzo di carne in bocca più grande assai della sua. 

Colto all’ improvviso da un maligno pensiero, lasciò cade- 
re la carne che aveva in bocca e diè col muso di tuffo nel- 
l’acqua per afferrare quella del supposto compagno...., ma 
ohimè!... Nulla strinse fra’ denli, ritirò la bocca ripiena d’ac-. 
qua, e poichè si fu posto a fissare la propria immagine, ri- 
mase ben deluso nel vedere che essa pure era priva di 
carne. | 

Allora soltanto 8’ accorse dell'inganno, ma disgraziata- 
mente, non fu più in tempo a ripararlo che l’acqua aveva 
trascinata molto lungi la preda di cascata in cascata. 

Serva questo esempio a coloro che senza considerare s’ar- 
rischiano a lasciare il certo per l’incerto, e si ricordino che 
è meglio un fringuello in tasca che un tordo in frasca. 


NT 
Meglio tardi che mai! 


Mauro e Sandro erano due fanciulli del pari negligenti, 
. che sempre erano puniti alla scuola, o per non aver saputa 
la lezione o per non aver fatto il lavoro. 

Mauro continuò in questa via tutto l’ anno, senza dar retta 
nè ad ammonizioni di genitori, nè a rimproveri di maestri; 
+ Sandro invece, mortificato per l’ esito infelicissimo degli esa- 
mi finali, fece la ferma risoluzione di mutar vita. 

_ Come per incanto, si pose nuovamente al lavoro ; studiava 
il giorno e la notte senza posa, senza prendersi neppure un’o- 
ra sola di divertimento, e tutti ne erano meravigliati. 

Giunse l’esame finale, e con stupore di tutti, Sandro, se 
non riportò un esito più splendido degli altri, non fu però da 
meno di loro. 

Mauro invece fu schiacciato e fece la trista figura del ne- 
gligente. 

Arrabbiato per le beffe de’ compagni, non sapendo con 
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chi sfogarsi, s° accostò a Sandro che era tutto sorridente, e 
prese a beffarlo chiamandolo il convertito, e dicendogli che 
egli pure un giorno era negligente e cattivo. 

— È vero — rispose Sandro — ma io mi sono finalmen- 
te corretto. Ho sempre sbagliato, e non lo nego, ma col mio 
| pentimento ho saputo rendere minore la conseguenza del ma- 
le che ho fatto. 

Me ne sono accorto tardi, pur troppo, ma in tutti i mo- 
di... è meglio tardi che mai! 


48. 
Meglio soli che male accompagnati. 


Luigino doveva imparare a mente una bella poesia, da re- 
citarsi l'indomani nell’ occasione della solenne distribuzione 
dei premii. 

I genitori lo consigliarono a chiudersi in camera solo 
solo, ove avrebbe potuto studiare con più agio, ma egli, un 
po’ ostinatello, non volle dar retta e rimase invece nel sa- 
lotto col fratello Stefano. 

Era questi un ragazzo importuno e chiassone, niente vo- 
glioso di studiare, che non sarebbe rimasto a bocca chiusa 
neppure se fosse stato sicuro di morire, pronunciando una sil- 
laba sola. 

È inutile il dire che, in compagnia dì lui, non fu possi- 
bile a Luigino di tenere gli sguardi fissi sul libro un’ ora di 
seguito. | 

Giunse la sera, e, per conseguenza, la poesia non era 
stata mandata a memoria. 

Allora, per non scomparire l’ indomani, gli convenne star 
levato buona parte della notte e fece una fatica doppia di 
quella che avrebbe fatta, se avesse ubbidito ai consigli della - 
mamma e del babbo. 

Ma da quella volta non si curò più di studiare in compa- 
gnia, e a chi gli domandava perchè si ritirasse a studiare 
sempre solo solo, rispondeva: 

Meglio soli che male accompagnati. 
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49. 


Meglio un magro accordo che una grassa 
sentenza. 


Un giorno due ragazzi passeggiavano in una strada di 
campagna. 

Videro in terra una bellissima noce, ancora tutta ricoper- 
ta del suo mallo verde, e si slanciarono a prenderla nel me- 
simo punto. 

Enrico fu il fortunato che ebbe campo di afferrarla ; ma 
Giulio pretendeva la noce esso pure, per averla veduta nel 
medesimo istante. 

I due ragazzi contesero molto tempo, e infine si decisero 
di far sciogliere la questione a un pastorello, che se ne stava 
tranquillamente sdraiato ai piedi di un albero. 

Il pastorello, presa in mano la noce, la divise in due, ne 
tolse i gherigli e disse: 

— La noce, vista contemporaneamente da entrambi, ap- 
parterrebbe a ciascuno dei due, ma siccome le parti non si 
trovano d’ accordo sulla divisione del frutto in questione, io 
sentenzio in questa maniera : si prenda ciascuno la metà del 
guscio e del mallo; io mi prenderò i gherigli in pagamento 
della sentenza che ho pronunciata. | 

In così dire ridendo pose in bocca i gherigli, e consegnò 
ai due fanciulli la metà del guscio già staccato. 

Enrico e Giulio restarono confusi, e se ne andarono mal 
contenti. 

Quando furon più lungi, Enrico esclamò. 

— Che peccato!... quanto sarebbe stato meglio se ci fos- 
simo accomodati fra noi. 

— Decisamente hai ragione — soggiunse l’ altro — sia- 
mo stati due sciocchi; dovevamo dar retta al nonno, che ci 
ha mille volte ripetuto : è meglio un magro accordo che una 
grassa sentenza. 
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50. 
Nemico diviso è mezzo vinto. 


È una novelletta un po’ vecchia, ma siccome calza a pro- 
posito che è una meraviglia, mi fo lecito di riportarla. 

In una certa casa, composta del padre e di quattro fratel- 
li, regnava fra questi sempre la discordia. Era un continuo 
accapigliarsi, un gridio, un baccano di casa del diavolo, e le 
cose andavano alla peggio. Un giorno il padre chiamò a sè i 
figlinoli e consegnò ad uno di essi un fascio di verghe legate ’ 
insieme, dicendogli che lo spezzasse. Si provò quegli; si pro- 
varono gli altri dopo di lui, ma fu tutta fatica gittata al ven- 
to. Allora il vecchio sciolse il fascio, prese le verghe e ad 
una ad una le ruppe. Gli altri meravigliati, esclamarono : 

— Ma in tal modo era ben facile ; se ce lo aveste detto, 
saremmo stati buoni anche noi! 

— Qui non si trattava di spezzare le verghe — riprese 
il vecchio — ma sibbene di addimostrarvi che simili a queste 
verghe sarete voi, se, continuando a‘starvene così discordi, 
qualcuno volesse farvi la guerra ed abbattervi. Uniti potreste 
opporre resistenza e difendervi: divisi avrete già perduto per” 
metà, prima che sia incominciata la lotta. 

Dicesi che alle parole del padre, i fratelli facessero sen- 
no, e, se ciò fu, tornò a loro vantaggio. In quanto a me, vor- 
rei che di questa lezione profittassero molti altri e il popolo 
italiano in ispecie, il quale, leggendo la propria istoria può 
facilmente convincersi che, pur troppo, racchiude una gran 
verità quell’ antico proverbio che dice : nemico diviso è mezzo 
vinto. 


DAI. 
Nessuno nasce maestro. 


Tommasino si faceva beffe del fratello minore Eugenio, 
perchè questi non sapeva ancor leggere al sillabario, men- 
tre egli era già alla quarta elementare e studiava la sto- 
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ria, la geografia, l’ aritmetica e molte altre cose utili e dilet- 
tevoli. 

‘ Il povero bambino per questa ragione si vergognava di an- 
dare alla scuola e piangeva. 

Un giorno il babbo disse a Tommasino : 

— Ti par forse ben fatto prenderti giuoco di Eugenio per- 
chè è più piccino di te e comincia adesso ad andare alla scuo- 
la ?... E tu sei forse nato così bello e istruito ?... Non ti ri- 
cordi dunque più di quando a te pure non riusciva di distin- 
guere l’ Aa dalla zeta? Ti sarebbe piaciuto che allora, invece 
d’ insegnarti t’ avessero corbellato ?... 

Tommaso tacque mortificato. 

— E tu Eugenio — seguitò il babbo rivolto al più pic- 
cino — non farti caso di ciò che ti dicono gli altri e studia 
invece, per giungere più presto ad imparare tutto quello 
che sanno essi. Non bisogna mai vergognarsi di non sapere ; 
bisogna vergognarsi di non volere imparare. L’ ignoranza pri- 
. mitiva non è nostra colpa e quindi, se dobbiamo sforzareci 
d’ imparare studiando, non dobbiamo però lasciare d’ interve- 
nire alla scuola e averci a male le correzioni del maestro : 
A furia di sbagliare s’ impara !... Credi tu che non abbiano 
mai errato coloro che c’ insegnano? t° inganni ! Per imparare, 
a questo mondo tutti abbiamo bisogno di'studiare, LES ne8- 
suno nasce MAEEERO 


52. 


Non fu mai gloria senza invidia. 


Giulietto, dopo aver letta la vita di quel grande ingegno 
che fu Dante Alighieri, si meravigliava col maestro, che Fi- 
renze, invece di tenerlo caro e pregiargena; lo avesse manda- 
to in esilio. 
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— En...., la è così bambino mio — rispose il maestro — 
tutti gli uomini grandi furono perseguitati. 

» Il Tasso fu gettato nello spedale de’ pazzi..., Cristoforo 
Colombo morì nella più squallida miseria, dopo essere stato 
posto in catene. i i 

— E perchè questo ?... — incalzò il bambino. — Non han- 
no forse gli uomini la coscienza del buono ?... 

— Sì che l’hanno. 

— E allora, perchè lo disprezzano ? 

° — Obh.... non credere già che gli uomini disprezzino l’ in- 
gegno...., no.-Nella loro coscienza, tutti riconoscono quelli che 
sono superiori; ma alcuni, invidiosi della gloria che corona 


tardi o tosto tutti i grandi uomini, e inetti a conquistarne al-- 


trettanta, tentano di oscurare con le loro maldicenze, con le 
loro calunnie, i nomi chiarissimi di quegli apostoli del vero e 
della scienza, perseguitandoli spesso e facendo sì che tutti gli 
altri, illusi, li perseguitino e li riducano nella più misera con- 
dizione. Ma chi vuol rendersi veramente grande, persevera ad 
onta di tutti gli ostacoli e di tutte le persecuzioni. La via di 
quelli la cui mèta è collocata in alto, è sempre seminata di 
spine, ma chi vuol giungervi non le cura e procede ardito e 
instancabile, confortato al ricordo di altri più grandi e meno 
fortunati di lui, ripetendo sempre a se stesso: non fu maî 
gloria senza invidia! 


99. 


Buon pagatore, dell’altrui borsa è signore! 


»® 
Martino aveva un giorno bisogno di dugento lire, ma inu- 


tilmente si affaticò a cercarle da tutti poichè nessuno gli a- 
vrebbe fidato neppure la somma di un centesimo. 

Tutto disperato, perchè doveva sbrigare un affare di somma 
importanza, fu costretto di vendere molti oggetti di casa e in 
tal modo rimediare all’ urgente bisogno che gli sovrastava. 


“- 
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Volete sapere la ragione di questo inconveniente ?... 

Martino, molte altre volte ha ricevuto imprestiti e non si 
è curato di pagarli. 

Adesso potrebbe fare anco miracoli; tutti gli sono amici, 
ma, quando si tratta di prestargli la più piccola somma, gli 
‘voltano tanto di spalle, e gli rispondono : non ne ho. 

I suoi affari vanno per questo alla peggio ; perchè in ca- 
so di bisogno, o gli conviene cadere in mano degli strozzini 
o vendere ciò che si trova a possedere. » 

Fanciulli, non prendete esempio da Martino, e quando sa- 
rete divenuti grandi, abbiate cura di corrispondere sempre 
puntualmente a’ vostri impegni e con la massima onestà, se 
volete all’ occorrenza, far capitale dell’ aiuto degli altri. 

Chi ha mancato una prima volta alla propria -parola, dif- 
ficilmente alla seconda è creduto; mentre chi è buon pagato- 
re, dell altrui borsa é signore. 
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Bisogna volere quel che Dio vuole. 


A che serve mai il rammaricarci eternamente delle sven- 
ture e ribellarci ai divini decreti della provvidenza ?.... 

Se sapeste quanto soffrì la Rita, allorchè un morbo cru- 
dele le trasse sotterra il marito. î 

Sconsolata della perdita immensa che aveva fatta, la po- 
veretta non voleva darsi pace, e dì e notte non faceva altro 
che piangere. 

Sovente osava domandare a Dio il perchè della propria di- 
sgrazia, quasi che Iddio fosse tenuto a spiegare agli uomini 
la ragione di ciò che egli, con incomparabile sapienza e giu- 
stizia, dispone. 

«» La udì un giorno don Benigno, un buon curato, vera- 
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mente pastore delle anime, le si accostò...., e, con quel fare 
tanto dolce che lo rendeva così caro a’ suoi parrocchiani, le 
disse: 

— Vedi figliuola mia...., poichè tu mi sei figliuola in Cri- 
sto, fai male a disperarti così. Iddio, togliendoti quel pove- 
retto, ti ha resa, è vero, assai sventurata, ma sai tu se egli 
non lo ha fatto per tuo bene? E poi, ti ha fors’ egli abban- 
donata per questo ?.... Su...., su, apri il cuore alla speranza...., 
prega e spera sempre figliuola, e, sopratutto, rassegnati ai 
suoi divini voleri.... Pensa che egli è sapiente e tu devi ri- 
metterti in lui...., pensa che chi ti ha dato tutto ciò che pos- 


La Rita sentì un refrigerio nell’ anima alle parole del 
buon prete.... 3 

Da quel giorno non pianse più, ma, mesta e pensosa, pre- 
gò sempre e sperò, persuasa che in ogni cosa bisogna rasse- 
snarsi, e volere tutto quello che Iddio vuole. 


90. 


Bisogna pensare un pezzo a quello che 
s'ha fare una volta sola. 


In tutte le cose, come v’ ho detto in qualche altro luogo, 
bisogna sempre adoperare prudenza, ma specialmente poi in 
quelle che una sola volta si fanno in tutta la vita. 

Voi tutti siete fanciulli, ma crescerete in età, e, quando vi 
sarete formata una posizione comoda e conveniente, vorrete 
voi pure accasarvi, come fecero già il vostro babbo e la vo- 
stra mamma. 

Io non posso darvi qui che un solo consiglio. 

Pensateci bene, prima di fare quel passo che a voi po- 
trebbe parere di poca importanza, ma che invece decide sem- 0 
pre di due intere esistenze... © 
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Quando fra due sposi regna la pace e la concordia, la 
vita è un paradiso. 


Io potrei qui citarvi migliaia e migliaia di esempii, ma 
nol comporta l’ indole di questo libretto, e in altri luoghi 
troverete all’ uopo provvidi ammaestramenti e saggi con- 
sigli. n 

Fatene uso, se non volete un giorno mangiare il pan pen- 
tito, che, a quanto dicono, è il più cattivo pane che si co- 
nosca. 

Ricordatevi sempre che le cose fatte in fretta e senza ri- 
| flessione, ben di rado riescono a bene, e che, chi non vuol 
malanni, pensa un pezzo a quello che s'ha fare una volta sola ! 


50. 


La morte pareggia tutti. 


Faustino menava vanto nella scuola innanzi a tutti i suoi 
compagni, di essere nobile, ricco e molto da più di loro. 

La sera il maestro, che lo aveva ascoltato, condusse tutti 
‘i suoi alunni ad una passeggiata in campagna, e prese ap- 
punto la via del cimitero. 

Giunto in quel sacro recinto, dopo aver fatti entrare con 
la dovuta reverenza tutti gli alunni, prese per mano Fausti- 
no e lo condusse nel mezzo del campo dove, in un gran fos- 
so, giacevano molti teschi ed ossa. 

— Dì un pò Faustino — domandò al fanciullo — sapre- 
sti dirmi quale di que’ teschi abbia appartenuto ad un nobile, 
quale ad un plebeo, quale ad uno scienziato, quale ad un ope- 
raio ?... 

— Mah!.... — esclamò Faustino — è impossibile distin- 
guerli; se sono tutti alla stessa maniera!... La morte qui li 
ha resi tutti eguali.... 
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— Va bene — disse allora il maestro — e mi piace que- 
sta tua conclusione. Ma a che prò dunque, chi apparentemen-. 
te è superiore agli altri mentre vive, si vanta di questa supe- 
riorità ; perchè tu stamane ti pregiavi tanto di essere dissi- 
mile da’ tuoi compagni ? 

Faustino abbassò il capo e arrossì. 

— Credi a me fanciullo — seguitò il maestro. — Non 
bisogna far caso delle distinzioni che ci vengono solo dal ca- 
so, come la nobiltà e la ricchezza....; la vera nobiltà, i veri 
‘| pregi sono quelli che si acquistano a furia di studio e' di la- 
voro, e neppur di questa ci conviene mai menar vanto. Se 
vuoi vedere la differenza che passa fra uomo e uomo, acco- 
stati ad una tomba; guardandovi dentro, imparerai che /a 
morte pareggia tutti. | 


DT. 


Chi dei panni altrui si veste 
presto si spoglia. 


Giacometto presentò un giorno al maestro un componi-- 
mento tutto copiato. 

Il maestro con piglio severo gli disse : 

— Sai tu la favola del corvo che volle vestirsi con le 
penne del pavone? Tu devi sapere che quell’ ignorantaccio, 
avendo troyate una volta quelle bellissime penne per terra, 
non so in qual parte, tutto se ne ricoperse, e, in quella guisa 
mascherato, si presentò in mezzo a molti uccelli facendo bella 
mostra di sè. 

» Tatti rimasero pur non istante ingannati dalla frode del 
corvo... ma questi.... non contento di aver destata ammira- 
zione per la bellezza delle penne, volle destarne ancor più 
colla voce, credendo che per mutarsi del suo vestito, anche 
la sua natura si fosse mutata. 
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ns Ma, non appena ebbe incominciato a gracchiare .con 
quella voce roca e dispettosa, ciascuno lo riconobbe e se gli 
slanciò addosso spogliandolo del male usurpato vestito, sicchè 
riapparve il corvo di prima, ed a fatica se ne partì fra gli 
urli e i fischi di tutti... 

» Ora, che meriteresti tu da me, che l’hai così bene imi- 
tato ?... Se ti facessi cantare, invitandoti a spiegarmi quello 


. che hai scritto, come sapresti rendermene ragione ?... 


Giacometto abbassò il capo arrossendo; rifece il lavoro 
per castigo, e, da quel giorno, non solo non dimenticò più la 
favola del corvo, ma si guardò bene dal ricopiare un solo la- 
voro, perchè aveva imparato troppo bene a proprie spese, 
che: chi dei panni altrui si veste, presto se ne spoglia con 
danno e vergogna. . 


- 


5S. 
Chi ha tempo, non aspetti tempo. 


Nella scuola comunale di un certo paesello della Toscana, 
si attendeva da un momento all’ altro il signor Ispettore, e 
tutti erano in moto per preparare ia e quaderni da pre- 
sentare. 

Tonino soltanto lasciava correre, come se nulla fosse, 

A chi gli domandava che cosa facesse rispondeva sempre : 

— Farò...., farò anch'io, non dubitate; intanto per ora 
c’ è tempo!... - 

— Ma — replicava quell’ altro — l’ Ispettore non ha fis- 
sato il giorno in cui arriva, ; pokreuse essere qui anche do- 
mattina... 

— Lo credi tu!... 

— Eh...., non si sa mai!... Le combinazioni sono tante!... 

— Io per me sostengo che non giungerà prima della fine 
del mese. 

E con questa conclusione chiudeva a tutti la bocca. 


È > 
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Una mattina, andando alla scuola, come al solito, con le 
mani vuote, trovò il signor Ispettore che esaminava i lavori 
di tutti gli altri. 

Figuratevi come rimase. 

Passò pel più negligente della scuola, toccò i rimproveri 
del maestro, dell’ Ispettore, e, per soprappiù, le beffe dei com- 
pagni.... 

Ma da quella volta in poi Tonino si regolò in ben altra 
maniera, e tenne sempre pronti i proprii lavori, perchè ave- 
va a proprie spese imparato, che chi ha tempo non deve at- 
tendere tempo !.... 


599. 


Chi fa l altrui mestiere, fa la zuppa 
nel paniere. 


I muratori lavoravano nel giardino di Emilio. 

All’ ora di colazione Emilio scese abbasso, prese la caz- 
zuola e la mestola e incominciò, profittando dell’ assenza dei 
muratori, a metter sossopra ogni cosa. 

Montò sull’ armatura, impiastricciò le muraglie di calcina, 
guastò quello che era stato già fatto, e, non contento di ciò, 
volle ascendere ‘una lunga scala a piuoli che giungeva sino 
al tetto. 

Eccolo già sul -primo gradino. i 

Con la mestola in mano ripiena di calcina, è giunto sino 
a mezzo. 

Adesso si spenzola fuori per empire di calcina un buco 
che esiste nel muro a un braccio forse dalla scala. 

Gia la scala traballa.... 

Infine, spostata dal peso che la spinge tutta da una par- 
te, precipita al suolo, seco trascinando l’imprudente fanr 
ciullo. | 
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Emilio getta altissime grida. 

La gente di casa accorre e lo trasporta sul letto. 

Chiamano il chirurgo e questi annunzia che Emilio si è 
rotta una gamba. 

Dopo una malattia lunga e penosa, il fanciullo si ristabi- 
lisce in salute, ma va tuttodi zoppicando, e porterà sino alla 
tomba il ricordo della. propria imprudenza. 

Imparate tutti da lui, che, chi fa V’ altrui mestiere, fa la 
zuppa nel paniere. 


60. 


Chi si loda, s' imbroda. 


Emilio, quando torna a casa dalla scuola, comincia dal 
raccontare al babbo e alla mamma ch’ egli ha fatto un com- 
ponimento non plus ultra ; che in tutta la classe non c’ è nes- 
suno migliore di lui, e si fa da se stesso certi elogi sperticati 
e che sopratutto non merita. 

E, ancorchè li meritasse, credete voi che quelli che lo a- 
seoliano incomincierebbero a riputarlo qualche cosa ?... 

No. 

Tutti lo credono un bell’ ignorante. 

E sapete perchè ? 

Il vero merito non suona la tromba; non ha bisogno di 
mettersi in piazza, perchè tutti lo conoscano; ma si tiene u- 
mile e cerca anzi di attenuare gli elogi che gli vengono fatti 
dagli altri. 

La modestia guadagna la stima e l’affetto ; la vanagloria 
lo fa perdere. 

Sono i fatti che devono provare quello di cui siamo capa- 
ci; lasciamo che gli altri ci giudichino e noi facciamo tesoro 
dei loro giudizi. 

Chi si umilia, si esalta, e chi sé loda s’ imbroda! 
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Però ricordatevi che anche l’ umiliazione esagerata rag- 
giunge i limiti della lode, e produce i medesimi effetti. 


\ 


64. 


Vi 


Chi comincia male, finisce peggio. 


Augusto nei primi giorni dell’ anno scolastico, invece di 
darsi tutta la premura di comparir saggio e diligente, non 
si curava neppur per ombra dello studio, e si consolava di- 
cendo : 

— Tanto l anno è lungo; avrò tempo di rimettermi in 
- pari... 

Con questo bel ritornello andò ; innanzi tutti i giorni, sem- 
pre svogliato e negligente. 

Giunsero gli esami semestrali, e non ho bisogno di dirvi la 
figura che fece, giacchè credo sia facile l’ immaginarla. 

Ebbe un bel zero tondo tondo in tutte le materie. 

Credete voi che dopo pensasse di rimettersi all’ opera e 
riguadagnare almeno una parte del tempo perduto ?... 

Oibò!... 

— Tanto — disse — ormai quel ch’ è fatto, è fatto!... 
farò meglio un altr’ anno. 

Agli esami finali fu schiacciato ; ; i genitori ne furono ad- 
dolorati ; i maestri lo rimproverarono aspramente. 

Ora Augusto è un ignorante costretto a servire da came- 
riere in un caffè per non avere alle mani nessuna profes- 
sione. Se 8’ ammalasse sarebbe costretto di andarsene all’ o- 
spedale. 

Presa una volta la via della negligenza, egli non seppe 
più lasciarla e divenne per conseguenza grande e grosso, ma 
ignorante e buono a nulla. Quale sarà la sua fine ? Trista as- 
sai per sua sventura, giacchè da che mondo è mondo ho sem- 
pre veduto che chi comincia male finisce peggio. 
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62. 
Chi è contento, è ricco. 


Passando Alfredo per suo diletto attraverso ad un boschet- 
to in una bella giornata d’ estate trovò sdraiato per terra, un 
pastorello che mangiava con un appetito invidiabile un tozzo . 
di pan bigio, senza perdere d’ occhio le pecore pascolanti ni 
l’ intorno. 

Desideroso d’ intrattenersi alcun poco a conversare con tai, 
gli si agcostò, e, appiccato discorso, non so in qual modo, ven- 
ne a parlare della ricchezza e della felicità. 


— Oh..., io per me sono ricco e felice!... — esclamò il 
pastorello. È ul 
— Ciò non può essere! — rispose Giulio — io ti veg- 


go costì tutto mal vestito, scalzo, e il cibo del quale ti stai 
satollando non è certo nè dei più squisiti, nè dei più abbon- 
danti. |. 

— Oh...., il cibo e gli abiti — rispose il pastorello — non 
contano. 

n Gli è che io sono nato nella condizione in cui ella mi 
vede s me ne contento. E infatti, a che prò dovrei desiderare 
ciò che mai non mi sarebbe concesso ?... Vede, tutti i ricchi 
sfondati che stanno alla città, abitano sontuosi palazzi, vestono 


. le stoffe più ricche e mangiano i cibi più costosi..., non sono 


felici perchè hanno il tarlo del desiderio che li rode e ognuno 
di loro vorrebbe ciò che non ha. Che cos’ è che formala vera 
ricchezza ? la calma dello spirito. Eglino non sono contenti, 
quindi veramente non sono ricchi. Al contrario, io che non 
penso mai a null'altro all'infuori delle mie pecore, del mio 
pane, del levarsi e del tramontare del sole, di Dio, a cui mat- 
tina e sera innalzo una preghiera perchè mi mantenga la sa- 
lute, sono - contento, robusto e per conseguenza ricco.... Ma 
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scusi signorino...., le mie pecore si sono un pochino sbandate, 
bisogna che io corra a riunirle.... 

E in così dire il pastorello si alzò, e raggiunse correndo 
il gregge, che si era alquanto allontanato. | 

Giulio rimase li un istante pensoso, e poscia riflettendoci 
ben bene lungo la via, trovò che veramente non può dirsi ric- 
co altri che colui che si contenta del proprio stato. 


63. 


Val più un’oncia di reputazione 
che mille libbre d’oro. 


Onofrio è un pover’ uomo, che esercita il mestiere del 
sarto. 

Esce di casa e tutti quelli che lo incontrano lo salutano, 
gli stringono la mano, gli domandano sue nuove. 

Mai ron gli manca lavoro; molti vanno a trovarlo anche 
in casa per gentilezza. È 

Se egli uscisse senza denari, chiunque gli presterebbe ; tut- 
te le botteghe gli darebbero a fido. 

Se in qualche luogo alcuno mette fuori il suo nome, senti- 
rete levarsi come per incanto un coro di voci che lo elogia» 
no, portandolo quasi alle stelle. i 

I suoi amici gli vogliono un bene dell’ anima; i suoi pa- 
renti si tengono orgogliosi di lui. 

Onofrio è un uomo onesto e gode reputazione di saggio. 

Alberto invece, quando passa per la via, da nessuno è sa- 
lutato, chi lo vede si volge da un’ altra parte, quasi indispet- 
tito. 7 

La sua casa è sempre deserta di gente dabbene ; la vedre- 
te solo popolata dagli scrocconi e dagli adulatori, che in un 
altro luogo diranno poscia male di lui. | 

Nessuno gli vuol bene. . 
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Eppure Alberto è ricco. 
SÌ...., ma è anche cattivo, dissipatore, irreligioso e per di 
| più si dimentica 8pesso di soddisfare a’ propri doveri e non 
raccoglierebbe su da terra un sacco d’ oro, se dovesse impie- 
garlo a pagare un debito. 

I parenti gli hanno messo l’ economo. 

A confronto di Onofrio, egli ‘vale molto, ma molto di 
meno. 
_ E diffatti, val più un’ oncia di reputazione, che mille lib- 
bre d’ oro. 


Li 
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Tanto va ia gatta al lardo 
che ci lascia lo zampino. 


Giulio era un cattivo ragazzo, che aveva il brutto difetto 
di correre pe’ campi altrui a guastare le siepi, a DAGGIUATe le 
noci, o ad involare le frutta. 

Più e più volte era stato avvertito dal babbo, dal mae- 
stro e anche da qualche giovinetto, molto più saggio e as- 
sennato di lui, perchè smettesse quel brutto viziaccio, altri- 
menti una volta o l’ altra gli sarebbe andata male. 

Ma, tant’ è; gli era come pestar l’acqua nel mortaio, che 
quel discolo non dava mente ad avvertimenti di sorta e se- 
guitava sempre di quel passo, come se non fosse stato fat- 
to suo. 

Già da qualche tempo aveva preso di mira un bel pesco 
carico di frutte, posto presso al muro della strada, nel giar- 
dino di un signore del paese, e il tristanzuolo ogni sera, a 
notte avanzata, si arrampicava quanto più poteva e rubava 
quante pesche aveva più vicine. 

Il giardiniere, accortosi del brutto giuoco, stette alla po- 
sta, ma Giulio seppe per due è tre sere eluderne così bene 
la vigilanza, che nessuno seppe accorgersene. 


78 


Finalmente una volta lo prese sul fatto; il ladroncello si 
ebbe una lezione proprio salutare e tornò a casa tutto pesto 
è malconcio. 

E tutti dissero: gli sta bene...., tanto un bel giorno do- 
.veva essere così, giacchè tanto va la gatta al lardo che ci la- 
scia lo zampino. 


65. 


Ride bene chi ride l' ultimo. 


Quella stolta della cicala se la rideva a crepapelle ve- 
dendo la formica che tutta sudata, 8’ affaticava a portare i 
chicchi di grano alla propria tana per non morire di fame 
l’ inverno; e frattanto disturbava la gente col suo canto, che 
veniva sempre più rinforzando, quasi in tuono di scherno. 

La formica frattanto seguitava a lavorare e taceva. 

La cicala rise e rise di cuore tutta la state..., ma poi in- 
cominciarono le giornate più ‘fresche, le raccolte finirono e 
mano mano venne l’ inverno. 

La formica se ne stava tutta contenta e fornita di sua 
provvisione, quando un giorno, essendosi recata sull’ uscio di 
casa per non so quale faccenda, vide la cicala giacere in 
mezzo alla via sfinita dal freddo e dalla fame.... 

— Oh.... il grazioso spettacolo! — esclamò. — Sei pur tu 
l’ infingardaccia che rideva quando io sudava da mane a sera 
a lavorare. Or vedi...., se il tuo riso era di quel buono! 
Sconta mò, su l’ozio dell’estate, adesso che sei nell’ in- 
verno !... 

E sì dicendo la formica rideva, rideva che era un piace- 
re a vederla... 

La povera, ma infingarda cicala morì affamata e la for- 
mica seguitò a ridere, nuotando allegramente nell’ abbon- 
danza. 
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| Oh..., se al posto di quella cicala e di quella formica ci 
fosse un Giulio o un Carletto, quanti non riconoscerebbero il 
proprio ritratto, e quanti infingardi che se la ridono di chi 
lavora.non imparerebbero che ride bene chi ride Vl ultimo. 


60. 
Presto e bene, raro avviene. 


— Narra un pò su — diceva il babbo a Giulietto una sera . 
passeggiando pei viali del giardino — mi piace udirti raccon- 
tare da te stesso quanto avviene a chi non dà retta a’ buo- 
ni consigli !... 

— Eh, babbo mio, hai proprio ragione veh!— rispondeva 
il ragazzetto, orgoglioso che il babbo l’ ascoltasse con tanta 
attenzione — chi non da fede agli ammaestramenti di quelli che 
ne sanno più di noi è uno stolto bell’ e buono a cui alla fin 
fine accadrà come accadde a me!... stava lavorando intorno 
al disegno che mi ero proposto di presentarti nel tuo giorno 
onomastico e.il sìignor maestro 8’ affaticava a ripetermi ogni 
momento : piarnino...., con calma, procuri di non aver fretta e 
vedrà ‘che ne sarà contento. Ah!... 8ì..., era come dire al ven- 
to. Adoperavo il pennello e la matita con tanta sveltezza 
che pareva proprio che qualcuno mi stesse dietro a minac- 
ciarmi. E sai perchè ?... | | 

— Ebh...., press’a poco..., l’ indovino!... 

— M’ero incocciato, nientemeno, a voler portare a ter- 
mine il mio lavoro prima di tutti i miei compagni che s'’ e- 
rano posti all’ opera due giorni prima di me!.. Guarda un 
pò se poteva darsi! Eppure tant’ è...., nella mia testicciuola 
mi pareva di poterci arrivare e seguitava a tirar via sulla 
mia tavoletta..., che se fosse venuto bene si sarebbe proprio 
potuto chiamare un disegno a vapore! 
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— Il male gli è che bene non poteva venire, poichè ogni 
cosa richiede il suo tempo e le cose fatte in fretta o si gua- 
stano sul più bello, o per lo più, sono cose mal fatte. 

— Proprio così! Ma, l’ ho imparato dopo sai !... Prima non - 
ci si crede mica..., oibò! Insino a tanto che non ci siamo ca- 
scati.... ci par sempre che quello che ci dicono, sia una bu- 
gia, ma.... 

— Press’ a poco.... l 

— Eh già, una specie!... Dunque..., come t’ho detto, io 
non mi curava d’ altro e andava avanti a disegnare. Non 
mancava che dare un pò più di nero alle ombre. ‘Arrivo alla 
scuola...., prendo in mano il pennello, l’intingo nell’ inchio- 
stro di china.... e mi metto al lavoro! Dopo un pochino guar- 
do.... e indovina!... Nella fretta avevo coperto col nero anche 
î contorni di una foglia !... Il disegno era rovinato !... 

— E allora imparasti...., che presto e bene, raro av- 
viene ! 


67. 


Tanto è tenere che scorticare. 


La mamma di Geppino e di Luigi aveva riposto nella cre- 
denza un bel pezzo di pasticcio dolce, avanzato a desinare. 

I due ragazzi deliberarono fra loro di rubarlo e di man- 
giarselo cheti cheti. 

— Tu che sei il più piccino — disse Luigi a Beppe — 
starai alla porta per avvisarmi se alcuno viene: io aprirò la 
credenza e prenderò il dolce. 

L’ altro assentì, e stabilite in tal maniera le cose, si po- 
sero all’ opera. 

Le cose andarono bene sin là e, non appena avuto il pa- 
sticcio andarono a mangiarlo nell’ angolo più riposto del giar- 
dino. 
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Ma sul più bello furono sorpresi dalla mamma...., che do- 
mandò loro severamente chi avesse rubato il dolce dalla cre- 
denza. 

— Io no — gridò subito Geppino — egli l’ha preso — 
e indicò Luigi — mentre io stavo attento se alcuno giun- 
geva. 

— Non importa — disse la mamma — tu pure sei col- 
pevole al pari di tuo fratello, perchè d’ accordo con lui, e non 
scema la gravità dél tuo fallo per non aver tu portato via 
con le tue mani il pasticcino che stai mangiando. In pena 
della vostra SENLEA azione sarete entrambi puniti severa- 
mente. 

Difatti la sera stettero senza cena; ma Geppino prima di .. 
andare a letto, chiamò da una parte il fratello e gli disse : 

— Ti par giusta questa ?.... la mamma ha punito me, che 
sono stato a vedere, come te che hai rubato. 

— Sicuro — esclamò l’altro alzando le spalle; — non lo 
sapevi che tanto è tenere che scorticare 2 


68. 


Vino buono, non ha bisogno di frasca. 


Achille aveva coperti tutti i libri e tutti i quaderni di 
carta colorata e fiori, inorpellandoli con fregi e arabeschi 
sperticati.... 

— A che prò — gli domandò il maestro — tanto appa-. 
rato ? 

, — Perchè facciano figura — rispose il fanciullo. 

— Ea che ti servirà la figura? È alla sostanza che devi 
badare, non al resto. Per tua regola, chi sa di essere istrui- 
to, non bada che all’ esattezza e non si cura dell’ appa- 
renza.... Gli esaminatori troveranno, è vero, da pascere la 
vista nei tuoi quaderni ben legati, ma quando t’ interroghe- 
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ranno, se non saprai rispondere, che diranno dell’ apparato 
da te fatto? 
Achille comprese che il maestro avea ragione e tolse via 
tutti gl’ inutili fregi, pensando che il vino buono non ha biso- 
gno di frasca. 


® 


69. 


* Babbo e Mamma non campan sempre. 


— A che mi serve studiare ?.... — non sono io figlio di 
genitori che guadagnano abbastanza e possono mantenermi 
comodamente ?... 

Questo ragionamento faceva fra se e se il piccolo Car- 
lo, e frattanto non si curava di essere alla scuola diligente e 
studioso come doveva. 

Così venne su ignorante e senza un mestiere, sempre a 
carico alla famiglia. 

E un giorno il babbo e la mamma morirono e lo lascia» 
rono miserabile e abbandonato sulla terra... 

S° avvide allora del grande errore che aveva. commesso, 
.ma non era più in tempo.... > # 

Inetto a ogni cosa gli convenne per vivere piegarsi ai 
più umili uffici, e stendere la mano a chiedere l’ elemo- 
sina!... 

Imparate fanciulli da questo esempio ad essere operosi e 
a pensare all’ avvenire, e ricordatevi che 400000 e mamma non 
campan sempre, 
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n 10. 


Val più una cosa fatta che. cento 
da fare. 


— Quante belle cose voglio fare quest’altr’anno per la festa 
del giorno onomastico del mio babbo.... Voglio eseguire un 
bellissimo disegno a colori; voglio imparare a mente un bel 
complimento in versi...., voglio insomma far tanto, che il 
babbo resti meravigliato. 

Così veniva dicendo Peppino, piccolo fanciullo di dodici 
anni, al fratello Cesare che aveva presentato per la festa 
dell’ onomastico al babbo un ornato eseguito in penna con 
molta eleganza e maestria, e saltava tutto contento per le 
. lodi e pei doni ricevati. . 

— Starà tutto bene — disse questi al fratellino — ma 
quest’ anno frattanto sei rimasto con le mani vuote. Conven- 
go, se a te piace, che i lavori che hai in animo di fare sono 
bellissimi, ma convieni tu pure con me che per ora nalla 
t' hanno procacciato, perchè vale assai più una cosa fatta, 
che cento da fare. 


(i, VI 


Vino e sdegno fan palese ogni disegno. 


Una sera a notte assai tarda, entrò un uomo in un’oste- 
ria, e dopo bevuto alquanti boccali di vino, tutto ubriaco ai- 
taccò litigio con un suo compagno... 
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Cercava questi di non rispondergli, ma alla fine, dopo una 
langa contesa, vennero alle mani. 

Nel calore della rissa, e doleate per le busse che veniva 
ricevendo dal competitore, Ì’ ubriaco mascalzone incominciò a 
svelare ad alta voce un sacco di compiute nefandità... 

— Sì...., sì — gridava — siamo stati noi due che abbia- 
mo rubato l’altra sera nella bottega del tale... ; sei tu l’ as- 
sassino che uccise una povera donna sul ponte or sono due 
mesi e che rimase sempre ignoto!... 

La gente si stringeva addosso ai due contendenti... 

L’ altro vedendosi scoperto, si diede ad esclamare: 

— E tu sei l’uccisore del mercante che tornava a casa 
con un portafogli contenente mille lire.... io era teco quel- 
la notte.... 

Sopraggiunsero le guardie e imprigionarono i due malfat- 
tori, per tanto tempo sfuggiti al vigile sguardo della giu- 
stizia.... 

Il modo strano con cui vennero scoperti destò ilarità e me- 

raviglia, ma non c’ è nulla di straordinario, perchè si sa bene 
che vino e sdegno fan palese ogni disegno. 


Ù 


12. 


Vince colui che soffre e dura. 


Molti fatti assai noti io potrei citarvi ad appoggiare que- 
sto proverbio, che ci suona all’ orecchio maestoso come una 
sentenza delle più giuste.... 

Ciascun uomo, che è veramente uomo e che pensa, deve 
avere una mèta fissa, alla quale debbono essere rivolti in ogni 
momento tutti i suoi pensieri.... 

Ma per raggiungere codesta mèta occorrono sempre gran- 
di sforzi e il massimo grado della perseveranza... 

Che importa il soffrire ?... 
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Credete voi che si vada in paradiso in carrozza?... Oibò, 
chi non è nato ricco deve faticare per divenirlo, e non sgo- 
mentarsi se qualche volta commette un errore. 
Prendete un uomo che se ne stia tutto il giorno con le 


mani in mano a guardare mentre gli altri lavorano. 


Costui sarà sempre povero e meschino... 

Quelli che lavorano saliranno col tempo al punto che si 
sono prefissi di toccare. 

È proprio così: vince colui che soffre e dura. 


13. 


Vuoi vendicarti de’ tuoi nemici?... 
sii virtuoso! 


Un malevolo andava spargendo calunnie sul conto di un 
certo Onofrio, l’ uomo più onesto che tutti conoscessero.... 

Credete voi che Onofrio cercasse di vendicarsi, domandan- 
do ragione all insultatore delle parole profferite ? 

Oibò ; egli non volle abbassarsi a tanto.... 

,Stette fermo al proprio posto e continuò ad essere virtuo- 
so come prima; anzi cercò di divenirlo sempre più, facendo 
buone azioni di ogni sorta. 

In tal modo la di lui riputazione rimase sempre illesa, per- 
chè la gente comprese da sè medesima quanto fossero false le 
accuse con cui il malevolo aveva voluto denigrare la fama del 
brav’ uomo.... 

Onofrio ha un figliuolo e spesse volte, allorchè questi tor- 
nando a casa gli parla di vendetta contro qualche fanciullo da 
cui fu molestato a scuola, risponde subito... 

— Fanciullo mio, vuoi vendicarti de’ tuoi nemici ?.. Sii ‘vir- 
tuoso. 
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| 14. 


Uomo lento non ha mai tempo. 


Stefano è un sarto di una qualche abilità, ma nessuno gli 
affiderebbe per tutto 1’ oro del mondo un capo di lavoro. 


) 


Sapete perchè ?... 
Perchè è lento come una tartaruga. 
Per fare una cosa che richiede due ore di lavoro, egli ne 


impiegherà quattro almeno almeno. 


Viene uno e gli dice: 
— Stefano...s ho bisogno di una giubba per Domenica... 


- — Non posso prometterla — gli risponde — se non per 


giovedì della settimana ventura. 
— Ma avete molto lavoro ?... 
— Altro!... 
Quella giubba sarà l’ unico capo che tie- 


Ci credete voi ?... 
ne in bottega, ma prende un tempo tanto lungo perchè: 


Uomo lento non ha mai tempo. 
— Ma intanto non sa il disgraziato, che uomo lento sarà sem- 


pre povero ! î 


75. 
Uomo avvisato, mezzo salvato. 


— Non correre tanto per le scale — disse una mattina 
la mamma a Carletto — ce’ è un mattone in uno scalino che 
sta per muoversi, e, se si spostasse, potresti cadere e farti del 


male. 
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Carletto alza le spalle e non risponde. 

Ma nello scendere non si ricorda più dell’ avvertimento e 
si mette a saltare i gradini a precipizio.... 

Giunto a mezzo, il mattone accennato dalla mamma cade 
davvero, ed egli ruzzola sino in fondo, dove batte il capo, 
che riporta due o tre ferite. 

Tutti piangono della disgrazia, e in verità la dispiace an- 
che a me, ma po’ poi,. di chi è la colpa? 

— Del mattone — direste voi. 

— Di Carletto — dico io — non lo sapete che uomo av- 
visato, è mezzo salvato ! | 


76. 
Chi fa per se, fa per. tre. 


Rosalia aveva ricevuto in dono dal nonno un bellissimo 
pomo. 

Tornata a casa, invece di correre a nascondersi e man- 
giarselo da se, come farebbero tanti e tante, andò subito a 
trovare il fratellino Cesare e gli disse : 

— Guarda, guarda il bel pomo !... 

— Chi te l’ha dato ?... — domandò il fanciullo. 

— Me l’ha dato il nonno. Vieni, vieni a mangiarne an- 
che tu. | 

— Non vedi, è così piccolo... 

— E che importa ?... non vorrai tu gradire un dono della 
tua sorellina ?... 

— Oh...., sì, Sì... — esclamò Cesare — e non dubita- 
re che io pure quando avrò qualche cosa farò altrettanto 
con te.... 

— E poi — soggiunse Rosalia — c’ è tanta più soddisfa- 
zione a mangiarlo insieme, che sembra proprio più buono.... e 
non è vero niente affatto quel proverbio che dice: chi fa per 


se, fa per tre. 
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TI, 


Uomo che ha invidia, ha doglie. 


Sapete dirmi qual’ uomo possa esservi sulla terra, più in- 
felice dell’ invidioso ? 

La sua vita è un continuo desiderio prolungato e insod- 
disfatto. 

Non può vedere altri più felice o più fortunato di lui.... 

Se a qualcuno tocca un elogio, ovvero un premio, egli di- 
venta verde per la rabbia, si chiude tutto solo in camera, si 
mette a sedere con la testa fra le mani e si strappa i ca- 
pelli. 

Se può far del male ad alcuno se ne ingegna.. 

Ne viene di conseguenza, che ‘quelli che lo conoscono, 
non l’amano, anzi fanno di tutto per schivarlo. 

Se fra voi, fanciulli miei cari, fossevene qualcuno che 
avesse questo brutto viziaccio dell’ invidia, faccia di tutto per 
correggersi e si ricordi sempre quel noto proverbio che 
dice: 

Uomo che ha invidia, ha doglie. 


18. 


Tutto il male non vien per nuocere. 


Arrigo doveva andare col babbo alla fiera in un paesetto 
vicino, e doveva partire col calesse assai di buon ora. 
Si dette la combinazione che un affare importantissimo im- 
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pedì al babbo di muoversi dalla città e per conseguenza il 
povero Arrigo non potè più andare alla fiera. 

Figuratevi se ne rimase dolente. . 

Fu un continuo pianto tutto il santo giorno, e non c’era 


‘verso, chè ebbero un bel dire e un bel fare a persuaderlo 


che si dasse pace. 

Era ancora tutto lagrimoso, quando giunsero alla città di 
ritorno dalla fiera, parecchie persone tutte spaventate, le 
quali raccontarono che nel tornare a notte fatta, erano stati 
assaliti da alcuni ladri che li avevano AVRRGIALI e percossi. 
Arrigo ne fu stupefatto!... 

— Se fossi andato ancor io — ou) — poteva benissimo 
darsi, che i ladri avessero derubato e percosso anche il mio 
babbo. È proprio vero che non bisogna mai lamentarsi del 
male che ci tocca, perchè tutto il male non viene per nuo- 
cere. 


79. 
Un pò per uno, non fa male a nessuno, 


Tutti i ragazzi di una certa scuola, stavano un giorno fa- 
cendo colazione nel cortile; solo un povero piccino se ne sta- 
va seduto in un canto con le mani in mano, trattenendo a 
stento le lagrime. 

Era questi il figlio di una povera vedova, a cui la mise- 
ria non permetteva di dare al povero. bambino neppure un 
pò di pan solo. 

Giustino che era un fanciullo di cuore, mosso a compas- 
sione di quel meschinuccio, si levò in piedi e disse ai com- 
pagni : 

— Ditemi un pochino, se uno di voi fosse senza colazio- 
ne, non sarebbe assai dolente di veder tutti gli altri mangia- 
re senza offrirgli neppure un briciolo ?... 
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— Oh.... certamente!... — esclamarono quelli in coro... 

— Ebbene, non permettete adunque che il povero Pierino 
— e additò il fanciullo che abbiamo poc’ anzi descritto — 
soffra così. Ciascuno di noi gli dia una fetta del suo pane e 
un pò di companatico. — In tal modo egli ne avrà tanto che 
basti, e noi senza soffrirne avremo fatta una buona azione, 
perchè un pò per uno non fa male a nessuno. 

E facendo seguire alle parole l’ esempio, Giustino, pose in 
un piattello un pezzo di pane e un pezzo di prosciutto, gli 
altri l’imitarono porgendo quello che avevano e il povero 
fanciullo ebbe da colazione come tutti gli altri!... Ecco un 
esempio da imitarsi. 


50. 


Una mano lava l’altra e tutte due il viso. 


Orazio e Guido sono due bravi e buoni fratellini, che sì 
amano proprio davvero. 

Se Orazio ha bisogno di una cosa, Guido corre subito a 
cercarla. 

Si rendono spontaneamente scambievoli servigi. 

Ieri Guido aveva ricevuto dal babbo un lungo lavoro da 
ricopiare e doveva rimanere in casa nell’ ora del passeggio. 

Orazio l’ aiutò e in un momento l’ ebbero finito. 

Stamani Orazio non poteva trasportare da solo alcuni vasi 
di fiori da un muricciuolo all’ altro del giardino, e Guido è 
venuto subito a dargli una mano. 

Che piacere quando due fratelli si vogliono così bene! 

Una volta domandai ad Orazio, perchè mai si affaticasse a 
fare un lavoro del fratello. . 

— Eh, signor mio — mi rispose — è cosa tanto chiara; 
io aiuto lui, egli aiuta me.... una mano lava l’altra e tutte 
due il viso. 
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81. 


Una pera fracida, ne guasta un monte. 


Per non stare a narrarvi un altro fatto troppo noto, che 
calzerebbe però assai bene a proposito (1), mi limiterò a nar- 
rarvene uno avvenuto in questi ‘giorni. 

Tornò dalla capitale in un piccolo paesello di i 
un tal Cosinro scapestrato, beone, dissipatore, pieno insomma 
di tutti i difetti che possano esistere nel mondo. 

Gli si fecero subito attorno un monte di giovinetti, buoni 
dapprima e operosi, che incominciarono, attratti dalle belle pa- 
rolone inzuccherate di lui, a frequentarlo. 

In un subito gli sconsigliati ebbero prese le di lui abitu- 
dini e la discordia regnava in tutte le famiglie loro. 

Stavano fuori il giorno e ginocavano, la notte si sparge- 
vano per le bettole e si ubbriacavano ; poi così cotti dal vi- 
no, uscivano fuori a dar noia a questo e a quello, e finivano 
sovente col picchiarsi fra loro, e tornare a casa conciati come 
tanti lazzaroni.... 

Così molti giovani virtuosi furono guasti e, di buoni che 
erano, divennero cattivi e dannosi a se medesimi e a gli 
altri... n | 

Specchiatevi, cari fanciulli, in questo piccolo quadro che ho 
cercato di porvi sotto gli occhi, e se alcun cattivo soggetto 
cercasse di chiamarvi a se, non accorrete, non vi unite a lui 
con la speranza di correggerlo e di migliorarlo, ma pensate 
sempre che una pera fracida ne guasta un monte. 


(1). Il fatto delle pere, del Gozzi. 
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82, 
Tentare non nuoce. 


Tonino aveva una gran volontà di apprendere il disegno, 
«ma aveva timore delle tante difficoltà che i compagni gli af- 
facciavano e si peritava di domandare l’ ammissione a quella 
scuola. 

Pensaci e ripensaci poi, un giorno si presentò dal maestro 
di disegno e gli espresse il desiderio che da tanto tempo nu- 
triva. 

. — No — disse questi — io nulla ho in contrario a che 
tu venga ad imparare, se non che mi sembri assai piccino e 
non so se potrai riuscire come ti auguro. 

— Tanto fa — rispose dopo un istante il fanciullo riso- 
luto — non sarà poi un gran male. Tenterò, ed ho sempre 
inteso dire che tentare non nuoce. 

Il maestro rimase più che meravigliato, convinto da que- 

ste parole, assentì a ricevere Tonino nella scuola e il tenta- 
— tivo riuscì. 

A tutti i fanciulli che stanno dubbiosi nell’ intraprende- 
re una cosa buona, io ripeto: tentare non nuoce. 


50. 


Tra l’incudine e il martello, 
man non metta chi ha cervello, 


Tornando a casa una sera un certo Enrichetto, fu attrat- 
to da un rumore confuso di fanciulli che si picchiavano alter- 
cando fra loro. 
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Curiosetto e impaccioso, volle recarsi a wedere, e non 
contento si pose fra i contendenti gridando più forte di 
loro e ripigliandola pel più sona, come per solito sempre 


si usa. 


Che avvenne?... 
In aiuto del più debole accorsero altri tre o quattro, e il 


nostro Enrichetto ne toccò tali e tante da ricordarsene per un 


bel pezzo. 
Credete voi che alcuno sì movesse a compassione di lui ? 


No, perchè il modo con cui aveva agito, era contrario a 
tutte le leggi di una buona prudenza. 

Valga per tutti questo esempio e vi rammenti il prover- 
bio : tra l’incudine e il martello, man non metta chi ha cer- 


vello. 


84, 
‘Tempo perduto non si riacquista. 


Toniotto è un ignorantone buono a nulla, senz’ arte nè 
parte. 

Era figliuolo di gente per bene, ma non ebbe mai voglia 
di far nulla e crebbe al modo in cui lo vedete. 

Quando fu su’ vent’ anni comprese il grand’ errore che 
aveva fatto, trascurando d’ istruirsi, e col cappello in ma- 
no si recò da un capo fabbrica e lo pregò che gli desse da 
lavorare. | 

— Che cosa sei buono*a fare P... — domandò quello. . 

— Nulla. 

— E allora? 

— Imparerò. 

— No...., no, non è possibile. Tu vorresti ricuperare ades- 


so il tempo perduto e rifarti da capo, ma sei in errore. Niuno 
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ti prenderà seco a lavorare, perchè chi deve pagarti non può 
farti la scuola. Dovevi pensarvi molto prima.... adesso è tar- 
— di, e él tempo perduto non st riacquista. 


80. 


Tien la ventura mentre l’hai; se la perdi 
mai più l avrai. 


Ubaldo era impiegato in non so quale uffizio e occupava 
an posto abbastanza lucroso. Lusingato dalle parole di alcuni 
invidiosi, si diede ad una vita scioperata e abbandonò l’ uffi- 
cio, sperando.... chi sa in che cosa?... 

Aveva da parte un buon gruzzolo di danaro. Finchè durò 
quello, tutto andò bene, ma quando fu finito si trovò 
senza mangiare e senza un amico che gli porgesse il più pic- 
colo soccorso. 

Si presentò allora nuovamente. all’ ufficio, ma il posto da 
dui occupato una volta, adesso. apparteneva ad altri e non fu 
più possibile riaverlo. 
| Pregì...., supplicò, ma invano. 

Dopo tanto dire e tanto fare gli venne concesso un posto’ 
-meschinissimo che appena appena gli rende il necessario per 
vivere. 

Adesso Ubaldo, a tutti quelli che hanno una posizione e 
-vorrebbero abbandonarla, ripete il proverbio: Tien la ventura 
mentre Vl hai; se la perdi, mai più V avrai. 


86. 


Tra galantuomini una parola 
è un contratto. 


Quando avete data una parola bisogna mantenerla ad ogni 
costo. 

Non v’ ha uomo più spregevole di quello che non sa man- 
tenere gl’ impegni presi. 

Una volta Antonio ebbe bisogno di una somma rilevante 
da un certo Giacomo. 

Questi glie la prestò al patto che gli sarebbe restituita 
- fra dieci giorni. 

Quando questa condizione fu stabilita non ce’ era nessuno, 
non fu firmata nessuna carta, e Antonio avrebbe potuto be- 
nissimo mancare qualche giorno. 

Ma invece, quello fissato fu a casa di Giacomo e gli rese 
.ciò che aveva ricevuto in prestito, dal primo all’ ultimo cen- 
tesimo. 

E così deve essere fatto. 

Tra galantuomini una parola è un contratto. 


ST. 


Troppo zucchero guasta le vivande. 


La Marta aveva un figliuoletto per nome Celestino. 
Invece di correggerlo quando mancava, lasciava correre ; 
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se lo vedeva fare una cosa che meritasse riprensione, essa in- 
vece si metteva a ridere; le bugie ch'egli diceva, le chia- 
mava spiritose invenzioni. 

Lo teneva tutto il giorno sulle ginocchia, e mai non rifi- 
niva di accarezzarlo e di baciarlo. 

Credete ‘voi che in tal modo di fanciullo divenisse buono e 
gentile ?... 

Al contrario, le troppe carezze lo guastarono.... crebbe 
collerico, disubbidiente e cattivo, nulla profittò alla scuola e 
adulto divenne scapestrato e fannullone. 

Fanciulli miei cari, non vi lamentate quando la mamma o 
il babbo vi sgridano perchè lo fanno per vostro bene; se così 
non facessero procurerebbero il vostro male. 

Curando la vostra educazione, essi vi preparano un avve- 
nire lieto e comodo ; siategliene grati. Un giorno imparerete 
il bene che vifanno adesso educandovi severamente, e vi con- 
vincerete assai meglio che il troppo zucchero guasta le vi- 
vande. - 


SS. 
Non tutte le ciambelle -riescon col buco LA 


| Martino era un ragazzetto assai dispettoso e. invidioso, 
che si divertiva ad entrare nella scuola fuori di tempo, 
e a sciupare i DR bei quaderni e i MIGHORI disegni dei com- 
pagni. 

Per un pò di tempo i guasti ch’ egli arrecava diedero in- 
vano da fare al maestro che voleva scoprirne l’ autore, ma 
giunse un giorno che tutto fu posto in chiaro. 

Un certo Armando che più volte era rimasto danneggiato, 
avendo. condotto a termine un bel disegno all’ acquerello, 
stette alla posta dietro la cattedra. 

Quando credette di non essere veduto, Martino entrò e 
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andò difilato con un temperino per fare due tagli in croce sul 
disegno di Armando. 

Ma questi uscì fuori a tempo, e chiamò il maestro che ga- 
stigò severamente il tristo ragazzo. 

Ne aveva fatte tante, ed era ben tempo che gli toccasse 
la lezione che si meritava!... Pensate tutti a questo esempio, 
o fanciulli che vi rassomigliate a Martino, e ricordatevi che 
non tutte le ciambelle riescon col buco. 


89. 


Ogni paese è patria pel galantuomo. 


Anselmo è ormai vecchio : m sua gioventà ha molto viag- 
giato. 
l In ogni luogo ha lasciato desiderio e buona memoria 
di sè. 
Ovunque tutti, appena lo avevano conosciuto, lo tiravano. 
a loro e incominciavano ad amarlo come'un fratello. 
Luigino ebbe anche lui fuori di casa le più festose acco- 
‘glienze. 
A Giuseppe invece, persino nel proprio paese, tutti serra- 
no la porta in faccia.... 
In ogni città sembra lo conoscano all’ odorato e lo schi- 
“vano. 
Per trovare alloggio gli è mestieri sudare ben bene. 
Sapreste dirmene la ragione ? 
È presto trovata. 
Giuseppe è un uomo disonesto. 
Anselmo invece è un. galantuomo, e come dice molto bene 
quell’ antico proverbio : ogni paese è patria pel galantuomo. 
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90. 
Per più strade si va a Roma. 


Certo, il signor maestro v’ avrà detto le mille volte che 
vi conviene studiare, prima di tutto pel vostro interesse e 
poi per divenire cittadini probi, onesti e utili alla società. 

Ma non vorrei, che vi metteste in capo essere soltanto 
l’uomo di studio rispettabile e rispettato....; sta assai bene, 
ed è anzi necessario che tutte le classi di persone dal conta- 
dino all’ operaio sappiano leggere, scrivere e far di conto; 
ma non credete per questo che solo i dottori e i letterati 
sieno i benemeriti della patria.... 

Credete che ci sia molta distanza fra voi e il conta- 
dino ?.. 

Se egli non fosse, chi vi procurerebbe i cibi che man- 
giate ?.... 

Non coopera adunque ancor egli al bene della società ?.... 

Credete a me, non vi ficcate in testa, che con la penna 
soltanto, si possano ottenere ricchezze e fama. 

V’ ha un altro strumento potentissimo che rende oro per 
ferro nelle mani di chi sa adoprarlo, e questo istrumento è il 
lavoro. 

Del resto, credete a me, per più strade si va a Roma... 
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Parole dette e sasso tirato 
non fu più suo. 


Bisogna pensare a quello che si dice, perchè altrimenti 
accadono spesso cose molto spiacevoli e dannose. 
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Silvio, figlio di un ricco possidente, si tratteneva un gior- 
no giuocando con Maurizio e Carletto, nel cortile all’ ombra 
di un albero a cui era appeso un trapezzo e due campanelle 
per esercitarsi nella ginnastica. 

Così discorrendo coi due piccoli amici, gli venne fatto, non 
so come, di entrare in ragionamento di cose di scuola, ed 
esclamò ad alta voce che un certo Andrea era un asino, un 
presuntuoso e mille altre cose! 

Andrea entrava in quel momento nel cortile....; udì le pa- 
role di Silvio...., si fermò ad un tratto e tornò indietro... 

Silvio gli corse appresso, lo fermò, gli domandò scusa ; ma 
nulla valse perchè Andrea abizzito;i se ne andò, disdicendo la 
propria amicizia. 

In tal modo Silvio perdette un buon POR per aver detto 
« uno scherzo un pò troppo arrischiato... 

Allora uno de’ compagni gli disse: i 

— Hai fatto male ad avventare un giudizio così brutto, 
perchè dovevi ricordarti che parola detta e sasso tirato non 
fu più suo. 


92. 


Promettere e non mantenere è villania. 


Roberto aveva perduto un bellissimo cagnolino... 

Se ne tornava a casa tutto piangente, allorchè incontrò 
cinque o sei compagni di scuola, che gli domandarono che gli 
fosse successo. | 

Dopo aver loro raccontata la disgrazia, Roberto disse: 

— Aiutatemi a trovare il mio cane, e quello che me lo 
riporta avrà da me due lire di regalo.... 

Gli altri si posero subito all’ opera, e non erano trascorse 
due ore, che un certo Tonino picchiava alla casa di Roberto, 
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restituiva alla fantesca il cane del padroncino, e chiedeva la 
promessa ricompensa... l 

Roberto dispiacente di privarsi di quel denaro, voleva ad 
ogni costo rifiutarlo, ma il di lui padre l’ obbligò di dare a 
Tonino le due lire, e poscia lo rimproverò aspramente. 

— Senza di me — gli disse — tu avresti commessa una 
pessima azione, un’ azione che avrebbe potuto procurarti l’ o- 
dio di tutti i tuoi compagni di scuola, perchè promettere e 
non mantenere è villanìia. 


93. 


Povertà non è vizio. 


. 


Un ricco signore tutto ben vestito, si divertiva un giorno 
a corbellare un povero taglialegna, che stava intento tran- 
quillamente al proprio lavoro.... 

— Perchè si prende ella giuoco di mé ? — domandò il di- 
sgraziato. 

— Perchè sei costì tutto stracciato e intento al lavoro..., 
‘mentre io me ne vo tutto il giorno a spasso e fo la vita più 
bella del mondo. VA 

— Ebh..., questa la non è una ragione, sa ella ?... Che me- 
rito è il suo se è padrone di molto denaro?... Nessuno. Ve- 
nendo al mondo l’ha trovato già preparato e non ha avuto, 
come me, il sopraccapo di dover lavorare per mangiare un 
tozzo di pane. Anzi con la sua vita oziosa, ha incominciato a 
dilapidare le sostanze che le farono lasciate dagli avi. Ella si 
vergogna di lavorare...., io ne vado superbo e non mi vergo- 
gno di esser nato povero. Mi basta di non macchiarmi con 
azioni basse e disoneste, e la coscienza tranquilla mi ricom- 
pensa abbastanza di ciò che non ho avuto nascendo e della 
mia operosità.... ] | | 

Il ricco signore rimase umiliato da queste parole e se nel 
andò pensando che non sempre ricchezza significa onestà, e 
che povertà non è vizio. 
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9. 


Sempre stenta, chi non si contenta. 


Fanciulli miei cari, contentatevi del vostro stato. 

Studiate di migliorarlo sì, ma non torturatevi il cervello a 
desiderare cose difficili, e che non potrete mai ottenere. 

Ho conosciuto un ricco milionario che ad alta voce si pro- 
clamava per l’ uomo più sventurato della terra.... 

Sapreste dirmi perchè ?... 

Perchè non si contentava del proprio stato e anelava di 
raggiungere un’ altra mèta, alla quale ciati non si conten- 
tava di salire ad un’ altra. 

Sotto la mia casa, sta un’ officina di fabbro-ferraio, egli 
canta e lavora tutto il giorno che è un vero piacere. 

— Sembra impossibile — gli dissi un giorno — che lavo- 
rando così, dobbiate essere felice. 

— Felice no.... — mi rispose il brav’ uomo — ma mi con- 
tento del mio stato e tiro innanzi. ‘Mi basta che Iddio mi man- 
tenga la salute, e poi il piacere di veder la mia famiglia con- 
tenta e tranquilla, compensa ad usura qualunque mia fatica. 
Del resto....; che vuol ella; ho sempre inteso dire che sempre 
stenta, chi non si contenta. 


95. 
Segreto confidato, non è più segreto. 


State a sentire quel che fece un bambino per nome Ot- 
tavio. 
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Essendo giunto a furia di risparmiare i centesimi e i soldi 
che gli venivano regalati dal babbo, a metter da parte un 
bello scudo d’ argento, per timore di perderlo, si affrettò a 
nasconderlo nel muro del giardino, murandolo ben bene, deci- 
so di non toccarlo sino alle prossime vacanze autunnali, in cui 
lo avrebbe ripreso per procurarsi de’ balocchi. 

Che avreste fatto voi al suo luogo ? 

M’ immagino che vi sareste ben guardati dal dire ad alcu- 
no il vero luogo ove la moneta stava nascosta; ma a lui in- 
vece non parve vero di raccontare la cosa segretamente ad 
uno de’ più fidati compagni di scuola, che alla sua volta, lo 
raccontò segretamente ad un altro, e questi ad un altro, di- 
imodochè in breve ognuno lo seppe. 

Giunse il giorno in cui Ottavio aveva stabilito di ripren- 
dere lo scudo. Corse al nascondiglio, lo aperse...., ma lo scu- 
do ?... era sparito !... 

Chi lo aveva preso?... 

Il fanciullo proruppe in pianto. 

Se gli accostò il babbo, e amorosamente PRE per 
mano, gli disse: 

— In quanto allo scudo io te ne darò un altro, ma valga 
questa lezione ad apprenderti. che i segreti vanno bene costu- 
diti, perchè quando sono confidati, non sono più segreti. 
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Trista quella ca’, che mangia quanto ha. 


La famiglia di Alfonso è il vero quadro reale della mise- 
ria in tutta la sua nudità. 

Tutti sono stentati, laceri e scalzi, il malcontento e il di- 
sordine regnano. 

La moglie alterca col marito; i figliuoli si picchiano fra 
loro, ovvero si rotolano per terra e 8’ insudiciano. 
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È. un baccano, un romore di casa del diavolo. 

I vicini si lamentano; il padrone di casa manda la di- 
sdetta. | 

Giunge il giorno dello sgombero. 

Che desolazione !... 

Que’ disgraziati non sanno dove andare....; non hanno de- 
nari per pagare la pigione e si trovano in mezzo alla 
strada... 

Passano le guardie e li conducono per carità nella casa ove 
sono albergati i miserabili. 

Eppure Alfonso è un operaio che guadagna una discreta 
giornata. 

Sapreste dirmi allora il motivo di tanta miseria ?... 

Il poco ordine. 

Se oggi egli guadagna dieci, spende venti, senza neppure 
pensarvi e non si cura di mettere da parte un solo centesimo 
pe’ giorni del bisogno.... 

Trista quella ca’, che mangia quanto ha! 


97. 


Semina male, peggio mieterai. 


Arrigo era un fanciullo che, per quante ammonizioni gli 
venissero fatte, mai non prestava orecchio ad alcuna. 

I libri di scuola li teneva sempre riposti in fondo al cas- 
setto, e se qualche volta gli apriva era proprio miracolo. 

Avrebbe pagato tutto l’ oro del mondo per starsene tutto. 
il santo giorno sepolto nell’ ozio. 

‘— Tanto io sono rieco — diceva --'e non ho bisogno di. 
lavorare o di studiare. 

Crebbe in età. 
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Un rovescio di fortuna ridusse la sua famiglia in miseria, 
e si trovò senza arte nè parte a giacere sulla strada.... 

Le molte sventure gli fecero perdere la ragione. 

Se volete vederlo adesso, lo troverete nello spedale de’paz- 
zi, cupo, con la testa fra le mani, con gli occhi incerti, nelle 
stato più compassionevole del mondo. 

Quale ammaestramento ! 

E dire che glie lo dicevano: tw semini male e peggio mie- 
terai ! x 


98. 


Oro non guasta lavoro. 


Marco dopo varie vicende di commercio, che ebbero un e- 
sito felicissimo, si trovò dal poco che aveva, a possedere un 
discreto capitale, che a furia di lavoro e di. risparmio venne 
ben presto raddoppiato, triplicato..., reso grande in modo da 
formare un ricchissimo patrimonio. 

Giunto a tale stato di prosperità, Marco non fece come 
tanti, e invece di smettere il lavoro, dedicarsi totalmente al 
lusso e vivere nell’ ozio, si mantenne nel proprio stato e con- 
tinuò sempre a mandare innanzi le officine che aveva aperte, 
studiandosi di renderle sempre più prosperose. 

Meravigliati tutti di questo, sussurravano all’ orecchio del 
bravo commerciante questo consiglio : 

— EH!... se io fossi in voi, vorrei bene riposarmi dopo tan- 
te fatiche.... con tutte le ricchezze che possedete. 

Sapete che cosa rispondeva Marco?... 

— Io sono nato operaio e morirò operaio ; se domani chiu- 
dessi le mie officine sarei morto, perchè la vita attiva mi fa 
bene e credo, come ho sempre creduto, che oro non guasta la- 
voro. 
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Si pigliano più mosche col miele 
che con l'aceto. 


Stava un contadinello seduto all’ ombra di un albero di ci- 
liege belle e mature, che facevano correre l’ acquolina in boc- 
ca al solo vederle. 

Carletto e Stefano, figli di un ricco signore, erano venuti 
a diporto per la campagna e stavano appunto osservando 
quell’ albero, desiderosi di gustarne le saporitissime frutta. 

Si avvicinò il primo al contadinello e con piglio superbo, 
gittandogli due soldi, gli disse: 

— Prendi, mi darai in cambio di questi tante ciliegie... e 
guarda di far presto perchè non ho tempo da perdere. 

Ma il contadinello, raccattò da terra i due soldi, e resti- 
tuitili al signorino: 

— No — disse — io non vendo le mie ciliegie; ne dono 
talvolta a chi me le chiede con buona maniera, ma voi non‘: 
siete di que’ tali, quindi non fate per me... 

Allora si fece avanti Stefano, e con buon garbo pregò il 
contadinello che scusasse il fratellino, aggiungendo, che que- 
sti non aveva certamente avuta l’ intenzione di offenderlo, e 
pregandolo a voler essere tanto compiacente da porger loro 
una manciata di ciliege e di accettare que’ due soldi come 
premio, benchè meschino, della fatica che gli conveniva fare 
per salire sull’ albero. 

Il contadinello allora, tutto premuroso, si affrettò a ren- 
der pago il desiderio di Stefano, e i due fanciulli si allonta- 
narono discorrendo fra loro: 

— Come mai — disse Giulio — a te ha accordato subito 
quello che non ha ‘voluto concedere a me!... 
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— Si ta presto a comprenderlo.— rispose l’altro. — Non 
hai inteso mai dire, che si pigliano più mosche col miele, che 
con l’ aceto ? 


400. 


Chi non fa, non falla. 


Giulietto aveva condotto a termine dopo molti giorni di 
lavoro, un disegno difficilissimo, ma non appena il maestro 
l’ ebbe veduto, cominciò a crollare il capo tutto scontento, in 
atto di disapprovazione, poi con la matita cancellò qua e colà 
diverse parti, ordinando al fanciullo di rifarle. 

Giulio obbediente prese il disegno e si pose all’ opera per 
accomodarlo. 

Un certo Andreino, ragazzaccio cattivo e negligente, tutto 
contento per lo sbaglio del compagno, cominciò a canzonarlo: 
in mille maniere, dicendogli : 

— Oh.... oh!... signor professore, questa volta l’ha sba- 
gliata anche lei!... che vergogna! È questo il suo merito, è 
questa la sua vantata maestria ?... 

L’ insolente beffeggiatore fu udito dal maestro, che se gli 
avvicinò in punta di piedi e DEOBOIO per un braccio gli 
disse: 

— Non mi fa nessuna meraviglia di udire da te parole 
così ingenerose quanto ingiuste. Se v’ ha una ruota guasta in 
un carro, è sempre quella che fa più rumore delle altre. E 
non sai, sciocco e malvagio che sei, che chi studia per fare, 
non è obbligato a far bene alla prima ? Certamente, tu che 
non ti curi mai di adempiere a’ tuoi doveri, sei sempre al si- 
curo e non sbagli mai, perchè non fai nulla... E tu, Giulietto, 
non dar mente alle rarole di costui e prosegui ad essere sem- 
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pre buono e ubbidiente, come lo sei stato sin qui, non isco- 
raggiarti per un errore; coloro che ti grideranno la croce 
addosso, saranno quelli appunto che non sono capaci a far 
niente di buono, ma tu in risposta alle loro maligne parole, 
ripeti sempre: solo chi non fa, non falla! 
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Chi si cava îl sonno, non si cava la fame ; , 
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Chi non ha quattrini, non abbia voglie 
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Chi ben fa, ben riceve . 3 > 

Chi dorme, non piglia pesci . 
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Fa’ che devi, e sia che può . ; ; . 

Fra due litiganti, il terzo gode 

Finchè uno ha denti in bocca, non si sa E, che 
gli tocca . . . . °° ì 

A scuola non si va per Hidero: 

Gli spaventi son peggio de’ mali . 

Il lupo perde il pelo, il vizio mai 

Impara Vl arte e mettila da parte. 

Il tempo è denaro. ; 6 i : 

Il fare insegna fare. : ù 

Alla scuola bisogna stare come in dev ; 

Il soverchio rompe il coperchio 


Chi cerca trova . ; ; i 
La lingua non ha osso, ma fa Romipars il dosso A 
Le bugie hanno le gambe corte . .. . 
La mano tira e il diavolo coglie . . nta 
La farina del diavolo va tutta in crusca +. 
La gallina che canta ha fatto l’ uovo . A 4 


La botte dà del vino che ha . ; i : 3 
La troppa carne in pentola non fa brodo . a 
La verità vien sempre a galla 


Meglio fringuello în tasca, che tordo in n frasca sa 
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Ride bene chi ride V ultimo . ; È { 
Presto e bene, raro avviene . . - i 3 
Tanto è tenere che scorticare 


Vino buono, non ha bisogno di TÀ : ; ‘ 


Babbo e Mamma non campan sempre . i è 
Val più una cosa fatta che cento da fare . 

Vino e sdegno fan palese ogni disegno i . 
Vince colui che soffre e dura ; é ; 


Vaoi vendicarti de tuoi nemici 2... sii Di fi 


"Uomo lento non ha mai tempo 


Uomo avvisato, mezzo salvato. . sei +4 
Chi fa per sè fa per tre A 
Un uomo che ha invidia a doglie i Cale 


Tutto il male non vien per nuocere 
Un po’ per uno non fa male a nessuno 
Una mano lava Vl altra e tutt’ e due il viso. 


. Una pera fracida ne guasta un monte A 


Tentare non nuoce. ‘ è 

Tra l’ incudine e il Martello, man non i chi 
, ha cervello . ; 4 : 

Tempo perduto non si riadndsta ° . 

Tien la ventura mentre V hai ; se la perdi, mai 
più lV avrai > 


Tra galantuomini una dala è conira a 
Troppo zucchero guasta le vivande . 
Non tutte le ciambelle riescon col buco! 
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